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Distingue il nostro partito: la linea da Marx a Lenin, alla fondazione dell'Internazionale 
Comunista e del Partito Comunista d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la 
degenerazione dell'internazionale, contro la teoria del socialismo in un paese solo e la 
controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura 
opera del restauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, fuori 
del politicantismo personale ed elettoralesco. 

 

Senza teoria non c’è azione 
In questo opuscolo, ripubblichiamo in prima pagina, le tesi della frazione comunista astensionista del 1920 perché queste tesi 

sono concepite come la piattaforma della dottrina del partito comunista che ha le basi programmatiche e tattiche della rivoluzione 
mondiale. Purtroppo alla rivoluzione di Ottobre del 1917 è seguita dopo qualche anno la controrivoluzione stalinista di cui si sentono 
gli effetti ancora oggi. A partire dal secondo dopoguerra i compagni che hanno redatto queste tesi hanno ripreso il filo ricostituendo il 
Partito Comunista Internazionale con lo scopo principale di restaurare le devastazioni teoriche fatte dallo stalinismo alla teoria di Marx-
Engels-Lenin. Il prolungarsi della controrivoluzione negli anni 80 il partito è stato contagiato dall’attivismo dei movimenti dei gruppi di 
sinistra che teorizzano la necessità di forzare una situazione negativa, ma che questi gruppi credevano favorevole, per mettere in moto 
il proletariato. Questo contagio ha allentato all’interno del partito la preparazione teorica dei giovani militanti privilegiando il loro 
intervento nell’azione. Le tesi caratteristiche non si studiavano più e nel partito penetrava sempre più il virus che bisognava teorizzare 
qualcosa di nuovo perché il capitalismo non era più come quello dei tempi di Marx e di Lenin. Senza teoria non c’è azione è sempre 
stato il nostro caposaldo. A seguito di questo nuovo indirizzo il partito ha iniziato a sfaldarsi ed è letteralmente scoppiato. Non tutti si 
sono ritirati e alcuni compagni a livello internazionale hanno ripreso il metodo di sempre di mettere al centro la teoria senza mai 
trascurare il lavoro a stretto contatto con la classe operaia. Questi compagni militano in Spagna, America Latina e chi pubblica ora 
questo opuscolo è collegato a loro. 
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TESI DELLA FRAZIONE COMUNISTA ASTENSIONISTA DEL PSI 
Maggio 1920 

 
I 

1. Il comunismo è la dottrina delle condizioni sociali e storiche della 
emancipazione del proletariato. La elaborazione di questa dottrina s’iniziò 
nel periodo dei primi moti proletari contro le conseguenze del sistema di 
produzione borghese, e prese forma nella critica marxista della economia 
capitalistica, nel metodo del materialismo storico, nella teoria della lotta di 
classe, nella concezione degli svolgimenti che presenterà il processo storico 
della caduta del regime capitalistico e della rivoluzione proletaria. 

2. Su questa dottrina, la cui prima e fondamentale espressione 
sistematica è il Manifesto dei Comunisti del 1847, si basa la costituzione 
del partito comunista. 

3. Nel presente periodo storico diviene sempre più intollerabile per 
il proletariato la situazione creatagli dai rapporti di produzione borghesi, 
basati sul possesso privato dei mezzi di produzione e di scambio, sulla 
appropriazione privata dei prodotti del lavoro collettivo, sulla libera 
concorrenza nel commercio privato dei prodotti stessi. 

4. A questi rapporti economici corrispondono gli istituti politici 
propri del capitalismo: lo Stato a rappresentanza democratico-
parlamentare. Lo Stato in una società divisa in classi è l’organizzazione del 
potere della classe economicamente privilegiata. Malgrado che la borghesia 
rappresenti la minoranza della società, lo Stato democratico costituisce il 
sistema della forza armata organizzata per la conservazione dei rapporti di 
produzione capitalistica. 

5. La lotta del proletariato contro lo sfruttamento capitalistico 
assume successive forme, dalla violenta distruzione del macchinario 
all’organizzazione professionale per il miglioramento delle condizioni di 
lavoro, ai Consigli di fabbrica e ai tentativi di presa di possesso delle 
aziende. 

Attraverso tutte queste azioni particolari il proletariato si indirizza 
verso la lotta decisiva rivoluzionaria diretta contro il potere dello Stato 
borghese che impedisce che i presenti rapporti di produzione possano 
essere infranti. 

6. Questa lotta rivoluzionaria è il conflitto di tutta la classe 
proletaria contro tutta la classe borghese. Il suo strumento è il partito 
politico di classe, il partito comunista, che realizza la cosciente 
organizzazione di quell’avanguardia del proletariato che ha compreso la 
necessità di unificare la propria azione, nello spazio al di sopra degli 
interessi dei singoli gruppi, categorie o nazionalità; nel tempo, 
subordinando al risultato finale della lotta i vantaggi e le conquiste parziali 
che non colpiscono l’essenza della struttura borghese. 

È dunque soltanto l’organizzazione in partito politico che realizza la 
costituzione del proletariato in classe lottante per la sua emancipazione. 

7. Lo scopo dell’azione del partito comunista è l’abbattimento 
violento del dominio borghese, la conquista del potere politico da parte del 
proletariato, l’organizzazione di questo in classe dominante. 

8. Mentre la democrazia parlamentare colla rappresentanza dei 
cittadini di ogni classe è la forma che assume l’organizzazione della 
borghesia in classe dominante, l’organizzazione del proletariato in classe 
dominante si realizzerà nella dittatura proletaria, ossia in un tipo di Stato le 
cui rappresentanze (sistema dei Consigli operai) saranno designate dai soli 
membri della classe lavoratrice (proletariato industriale e contadini poveri) 
con la esclusione dei borghesi dal diritto elettorale. 

9. Lo Stato proletario, infranta la vecchia macchina burocratica, 
poliziesca e militare, unificherà le forze armate della classe lavoratrice in 
una organizzazione destinata a reprimere tutti gli sforzi controrivoluzionari 
della classe spodestata, e ad eseguire le misure d’intervento nei rapporti 
borghesi di produzione e di proprietà. 

10. Il processo attraverso il quale si passerà dall’economia 
capitalistica a quella comunistica sarà molto complesso e le sue fasi 
saranno diverse secondo le diverse condizioni di sviluppo economico. Il 
termine di tale processo è la realizzazione completa: del possesso e 
dell’esercizio dei mezzi di produzione da parte di tutta la collettività 
unificata; della distribuzione centrale e razionale delle forze produttive nei 

vari rami della produzione; dell’amministrazione centrale da parte della 
collettività nella ripartizione dei prodotti. 

11. Quando i rapporti dell’economia capitalistica saranno stati 
totalmente soppressi, l’abolizione delle classi sarà un fatto compiuto e lo 
Stato come apparecchio politico di potere sarà stato sostituito 
progressivamente dalla razionale amministrazione collettiva dell’attività 
economica e sociale. 

12. Il processo di trasformazione dei rapporti di produzione sarà 
accompagnato da una serie vastissima di misure sociali fondate sul 
principio che la collettività prenda cura dell’esistenza materiale ed 
intellettuale di tutti i suoi membri. Andranno così successivamente 
eliminandosi tutte le tare degenerative che il proletariato eredita dal mondo 
capitalista, e, secondo la parola del Manifesto, alla vecchia società divisa in 
classi cozzanti fra loro subentrerà una associazione nella quale il libero 
sviluppo di ciascuno sarà la condizione del libero sviluppo di tutti. 

13. Le condizioni della vittoria del potere proletario nella lotta per 
l’attuazione del comunismo consistono, più che nella razionale utilizzazione 
dei competenti per le mansioni tecniche, nell’affidare le cariche politiche e 
di controllo dell’apparato statale ad uomini che antepongono l’interesse 
generale ed il trionfo finale del comunismo alle suggestioni dei limitati e 
particolari interessi di gruppi. 

Poiché appunto il partito comunista è la organizzazione di quei 
proletari che hanno una tale coscienza di classe, scopo del partito sarà di 
conquistare, coll'opera di propaganda, ai suoi aderenti le cariche elettive 
dell’organismo sociale. La dittatura del proletariato sarà dunque la dittatura 
del partito comunista e questo sarà un partito di governo in senso 
completamente opposto a quello in cui lo furono le vecchie oligarchie, in 
quanto i comunisti si addosseranno gli incarichi che esigeranno il massimo 
di rinuncia e di sacrificio, prenderanno su di sé la parte più gravosa del 
compito rivoluzionario che incombe al proletariato nel travaglio che 
genererà un nuovo mondo. 

 

II 

1. La critica comunista che incessantemente si elabora sulla base 
dei suoi metodi fondamentali e la propaganda delle conclusioni a cui essa 
perviene, mirano a sradicare l’influenza che hanno sul proletariato i sistemi 
ideologici propri di altre classi e di altri partiti. 

2. Il comunismo sgombra in primo luogo il terreno dalle concezioni 
idealistiche secondo le quali i fatti del mondo del pensiero sono la base 
anziché il risultato dei rapporti reali di vita dell’umanità e del loro sviluppo. 
Tutte le formulazioni religiose e filosofiche di tal genere vanno considerate 
come il bagaglio ideologico di classi il cui dominio precedette l’epoca 
borghese, ed era basato sopra un’organizzazione ecclesiastica, aristocratica 
o dinastica, giustificabile solo con pretese investiture sovrumane. 

Un sintomo di decadenza della moderna borghesia è il riapparire 
frammezzo ad essa, in nuove forme, di queste vecchie ideologie che essa 
stessa distrusse. 

Un comunismo poi fondato su basi idealistiche costituisce un 
assurdo inaccettabile. 

3. In modo ancora più caratteristico, il comunismo rappresenta la 
demolizione critica delle concezioni del liberalismo e della democrazia 
borghese. L’affermazione giuridica della libertà di pensiero e 
dell’eguaglianza politica dei cittadini, la concezione secondo cui le 
istituzioni basate sul diritto della maggioranza e sul meccanismo della 
rappresentanza elettorale universale sono la base sufficiente per un 
progresso indefinito e graduale della società umana, costituiscono le 
ideologie corrispondenti al regime della economia privata e della libera 
concorrenza, e agli interessi di classe dei capitalisti. 

4. Fa parte delle illusioni della democrazia borghese il concetto che 
possa conseguirsi il miglioramento delle condizioni di vita delle masse 
mediante l’incremento dell’educazione e dell’istruzione ad opera delle classi 
dirigenti e dei loro istituti. L'elevamento intellettuale di grandi masse ha 
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invece come condizione un miglior tenore di vita materiale incompatibile 
col regime borghese; d’altra parte la borghesia attraverso le sue scuole 
tenta di diffondere appunto quelle ideologie che trattengono le masse dal 
riconoscere nelle istituzioni attuali l’ostacolo alla loro emancipazione. 

5. Un'altra delle affermazioni fondamentali della democrazia 
borghese è il principio di nazionalità. Corrisponde alle necessità di classe 
della borghesia, nel costituire il proprio potere, la formazione di stati su 
base nazionale, allo scopo di avvalersi delle ideologie nazionali e 
patriottiche, corrispondenti a certi interessi comuni nel periodo iniziale del 
capitalismo agli uomini della stessa razza, della stessa lingua e degli stessi 
costumi, per ritardare ed attenuare il contrasto tra lo Stato capitalistico e le 
masse proletarie. 
Gli irredentismi nazionali nascono dunque da interessi essenzialmente 
borghesi. 

La borghesia stessa non esita a calpestare il principio di nazionalità 
quando lo sviluppo del capitalismo le impone la conquista anche violenta 
dei mercati esteri, e quindi determina la contesa di essi tra le grandi unità 
statali. Il comunismo supera il principio di nazionalità in quanto mette in 
evidenza l’analogia di condizioni in cui il lavoratore nullatenente si trova 
dinanzi al datore di lavoro qualunque sia la nazionalità dell’uno o dell’altro; 
e pone l’unione internazionale come tipo della organizzazione politica che il 
proletariato formerà quando a sua volta giungerà al potere. 

Alla luce quindi della critica comunista la recente guerra mondiale 
è stata originata dall’imperialismo capitalista, e cadono le varie 
interpretazioni tendenti a prospettarla, dal punto di vista dell’uno o 
dell’altro Stato borghese, come una rivendicazione del diritto di nazionalità 
di alcuni popoli, un conflitto degli stati democraticamente più avanzati 
contro altri stati organizzati in forme pre-borghesi, o infine come pretesa 
necessità difensiva contro l’aggressione nemica. 

6. Il comunismo è anche in opposizione alle vedute del pacifismo 
borghese ed alle illusioni wilsoniane sulla possibilità di una associazione 
mondiale degli stati basata sul disarmo e sull’arbitrato, condizionata 
dall’utopia di una suddivisione delle unità statali secondo le nazionalità. Per 
i comunisti le guerre saranno rese impossibili e le questioni nazionali 
saranno risolte solo quando il regime capitalista sarà stato sostituito dalla 
Repubblica Internazionale Comunista. 

7. Sotto un terzo aspetto, il comunismo si presenta come il 
superamento dei sistemi di socialismo utopistico che proponevano di 
eliminare i difetti della organizzazione sociale mediante piani completi di 
nuove costituzioni della società, la cui possibilità di realizzazione non era in 
alcun modo messa in rapporto al reale svolgimento della storia ed era 
affidata alle iniziative di potentati o all’apostolato di filantropi. 

8. La elaborazione da parte del proletariato di una propria 
interpretazione teorica della società e della storia, che sia guida della sua 
azione contro i rapporti di vita del mondo capitalistico, dà luogo 
continuamente al sorgere di scuole o tendenze più o mene influenzate dalla 
immaturità stessa delle condizioni della lotta e dai più svariati pregiudizi 
borghesi. Da ciò conseguono errori ed insuccessi dell’azione proletaria; ma 
è con questo materiale di esperienza che il movimento comunista giunge a 
precisare la dottrina e la tattica in lineamenti sempre più chiari, 
differenziando nettamente e combattendo apertamente tutte le altre 
correnti che si agitano nel seno stesso del proletariato. 

9. La costituzione di aziende cooperative di produzione, nelle quali 
il capitale appartiene agli operai che vi lavorano, non può costituire una via 
per la soppressione del sistema capitalistico, in quanto l’acquisto delle 
materie prime e il collocamento dei prodotti si svolgono in tali aziende 
secondo le leggi dell’economia privata, e sullo stesso capitale collettivo di 
esse finisce per esercitarsi il credito e quindi il controllo del capitale privato. 

10. Le organizzazioni economiche professionali non possono essere 
considerate dai comunisti né come organi sufficienti alla lotta per la 
rivoluzione proletaria, né come organi fondamentali dell’economia 
comunista. 

L'organizzazione in sindacati professionali vale a neutralizzare la 
concorrenza tra gli operai dello stesso mestiere e impedisce la caduta dei 
salari ad un livello bassissimo, ma, come non può giungere alla 
eliminazione del profitto capitalistico, così non può nemmeno realizzare 
l’unione dei lavoratori di tutte le professioni contro il privilegio del potere 
borghese. D'altra parte il semplice passaggio della proprietà delle aziende 
dal padrone privato al sindacato operaio non realizzerebbe i postulati 
economici del comunismo, secondo il quale la proprietà deve essere 

trasferita a tutta la collettività proletaria, essendo questa l’unica via per 
eliminare i caratteri dell’economia privata nell’appropriazione e ripartizione 
dei prodotti. 

I comunisti considerano il sindacato come il campo di una prima 
esperienza proletaria, che permette ai lavoratori di procedere oltre, verso il 
concetto e la pratica della lotta politica il cui organo è il partito di classe. 

11. È in genere un errore credere che la rivoluzione sia un problema 
di forma di organizzazione dei proletari secondo gli aggruppamenti che essi 
formano per la loro posizione e i loro interessi nei quadri del sistema 
capitalistico di produzione. 

Non è quindi una modifica della struttura di organizzazione 
economica che può dare al proletariato il mezzo efficace per la sua 
emancipazione. 

I sindacati d’azienda o consigli di fabbrica sorgono quali organi per 
la difesa degli interessi dei proletari delle varie aziende, quando comincia 
ad apparire possibile il limitare l’arbitrio capitalistico nella gestione di esse. 

L'acquisto da parte di tali organismi di un più o meno largo diritto 
di controllo sulla produzione non è però incompatibile col sistema 
capitalistico e potrebbe essere per questo una risorsa conservativa. Lo 
stesso passaggio ad essi della gestione delle aziende non costituirebbe 
(analogamente a quanto si è detto per i sindacati) l’avvento del sistema 
comunistico. Secondo la sana concezione comunistica il controllo operaio 
sulla produzione si realizzerà solo dopo l’abbattimento del potere borghese 
come controllo di tutto il proletariato unificato nello Stato dei consigli 
sull’andamento di ciascuna azienda; e la gestione comunistica della 
produzione sarà la direzione di essa in tutti i suoi rami e le sue unità da 
parte di razionali organi collettivi che rappresenteranno gli interessi di tutti i 
lavoratori associati nell’opera di costruzione del Comunismo. 

12. I rapporti capitalistici di produzione non possono venire alterati 
dall’intervento degli organi del potere borghese. 

Perciò, il passaggio di intraprese private allo Stato o alle 
amministrazioni locali non corrisponde minimamente al concetto 
comunista. Tale passaggio è sempre accompagnato dal pagamento del 
valore capitale delle aziende all’antico possessore che conserva così integro 
il suo diritto di sfruttamento; le aziende stesse seguitano a funzionare come 
aziende private nei quadri dell’economia capitalistica; esse divengono 
spesso mezzi opportuni per l’opera di conservazione e di difesa di classe 
che svolge lo Stato borghese. 

13. Il concetto che lo sfruttamento capitalistico del proletariato 
possa venire gradualmente attenuato e quindi eliminato con l’opera 
legislativa e riformatrice delle attuali istituzioni politiche, sollecitata dai 
rappresentanti in esse del partito proletario od anche da agitazioni delle 
masse, conduce solo a rendersi complici della difesa che la borghesia fa dei 
suoi privilegi, cedendo talvolta apparentemente una minima parte di essi 
per tentare di placare l’insofferenza delle masse e deviare i loro sforzi 
rivoluzionari contro i fondamenti del regime capitalistico. 

14. La conquista del potere politico da parte del proletariato, anche 
considerata come scopo integrale dell’azione, non può essere raggiunta 
attraverso la maggioranza degli organismi elettivi borghesi. 

La borghesia, a mezzo degli organi esecutivi dello Stato, suoi diretti 
agenti, assicura molto facilmente la maggioranza degli organi elettivi ai 
suoi mandatari o agli elementi che, per penetrarvi individualmente o 
collettivamente, sono caduti nel suo gioco e sotto la sua influenza. Inoltre 
la partecipazione a tali istituti comporta l’impegno di rispettare i cardini 
giuridici e politici della costituzione borghese. Il valore puramente formale 
di tale impegno è tuttavia sufficiente a liberare la borghesia perfino dal 
lieve imbarazzo dell’accusa di illegalità formale, quando essa ricorrerà 
logicamente a servirsi dei suoi mezzi reali di difesa armata prima di 
consegnare il suo potere e lasciare infrangere la sua macchina burocratica e 
militare di dominio. 

15. Riconoscere la necessità della lotta insurrezionale per la presa 
del potere, ma proporre che il proletariato eserciti il suo potere concedendo 
alla borghesia una rappresentanza nei nuovi organismi politici (assemblee 
costituenti o combinazioni di queste col sistema dei consigli operai), è 
anche un programma inaccettabile e contrastante col concetto centrale 
comunistico della dittatura proletaria. Il processo di espropriazione della 
borghesia sarebbe immediatamente compromesso ove ad essa rimanessero 
addentellati per influire comunque sulla costituzione delle rappresentanze 
dello stato proletario espropriatore. Ciò permetterebbe alla borghesia di 
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utilizzare le influenze che inevitabilmente le resteranno in forza della sua 
esperienza e preparazione tecnica ed intellettuale, per innestarvi la sua 
attività politica tendente al ristabilimento del suo potere in una 
controrivoluzione. Le stesse conseguenze avrebbe ogni preconcetto 
democratico circa la parità di trattamento che il potere proletario dovrebbe 
usare ai borghesi nei riguardi della libertà di associazione, di propaganda e 
di stampa. 

16. Il programma di un'organizzazione di rappresentanze politiche, 
basate su deleghe delle varie categorie professionali di tutte le classi 
sociali, non è neanche un avviamento formale al sistema dei consigli operai 
perché questo è caratterizzato dalla esclusione dei borghesi dal diritto 
elettorale, e il suo organismo centrale non è designato per professione ma 
per circoscrizioni territoriali. La forma di rappresentanza in parola 
rappresenta piuttosto uno stadio inferiore alla stessa democrazia 
parlamentare attuale. 

17. Profondamente contrastante con le concezioni comuniste è 
l’anarchismo, che tende alla instaurazione immediata di una società senza 
Stato e senza organamento politico, e che nella economia futura ravvisa il 
funzionamento autonomo di unità produttive, negando ogni centro 
organizzatore e regolatore delle attività umane nella produzione e nella 
distribuzione. Una tale concezione è vicina a quella della economia privata 
borghese, e resta estranea al contenuto essenziale del comunismo. Inoltre 
l’eliminazione immediata dello Stato come apparecchio di potere politico 
equivale alla non resistenza alla controrivoluzione, oppure presuppone la 
immediata abolizione delle classi, la cosiddetta espropriazione 
rivoluzionaria contemporanea all’insurrezione contro il potere borghese. 

Una tale possibilità non esiste nemmeno lontanamente, per la 
complessità del compito proletario nella sostituzione dell’economia 
comunista a quella attuale e per la necessità che tale processo sia diretto 
da un organismo centrale che coordini in sé l’interesse generale del 
proletariato subordinando a questo tutti gli interessi locali e particolari il cui 
gioco è la maggior forza di conservazione del capitalismo. 

 

III 

1. La concezione comunista e il determinismo economico non fanno 
affatto dei comunisti gli spettatori passivi del divenire storico, ma anzi ne 
fanno degli infaticabili lottatori; la lotta e l’azione diverrebbero però 
inefficaci se si distaccassero dalle risultanze della dottrina e dell’esperienza 
critica comunista. 

2. L'opera rivoluzionaria dei comunisti si fonda sulla organizzazione 
in partito dei proletari che uniscono alla coscienza dei principii comunisti la 
decisione di consacrare ogni loro sforzo alla causa della rivoluzione. 

Il partito, internazionalmente organizzato, funziona sulla base della 
disciplina alle decisioni delle maggioranze e degli organi centrali designati 
da queste a dirigere il movimento. 

3. Attività fondamentali del partito sono la propaganda e il 
proselitismo, basato, per l’ammissione dei nuovi aderenti, sulle maggiori 
garanzie. Pur basando il successo della propria azione sulla diffusione dei 
suoi principii e delle sue finalità, e pur lottando nell’interesse della immensa 
maggioranza della società, il movimento comunista non fa del consenso 
della maggioranza una condizione pregiudiziale per la propria azione. 
Criterio sull’opportunità di eseguire azioni rivoluzionarie è la valutazione 
obiettiva delle forze proprie e di quelle avversarie, nei loro complessi 
coefficienti di cui il numero non è l’unico né il più importante. 

4. Il partito comunista svolge un intense lavoro interno di studio e 
di critica, strettamente collegato all’esigenza dell’azione ed all’esperienza 
storica, adoperandosi ad organizzare su basi internazionali tale lavoro. 
All’esterno esso svolge in ogni circostanza e con tutti i mezzi possibili 
l’opera di propaganda delle conclusioni della propria esperienza critica e di 
contraddizione alle scuole ed ai partiti avversari. Soprattutto il partito 
esercita la sua attività di propaganda e di attrazione tra le masse proletarie, 
specie nelle circostanze in cui esse si mettono in moto per reagire alle 
condizioni loro create dal capitalismo, ed in seno agli organismi che i 
proletari formano per proteggere i loro interessi immediati. 

5. I comunisti penetrano quindi nelle cooperative proletarie, nei 
sindacati, nei consigli di azienda, costituendo in essi gruppi di operai 
comunisti, cercando di conquistarvi la maggioranza e le cariche direttive, 
per ottenere che la massa di proletari inquadrata in tali associazioni 

subordini la propria azione alle più alte finalità politiche e rivoluzionarie 
della lotta per il comunismo. 

6. Il partito comunista invece si mantiene estraneo a tutte le 
istituzioni ed associazioni nelle quali proletari e borghesi partecipano allo 
stesso titolo o, peggio, la cui direzione e patronato appartiene ai borghesi 
(società di mutuo soccorso, di beneficenza, scuole di cultura, università 
popolari, associazioni massoniche, ecc.) e cerca di distaccarne i proletari 
combattendone l'azione e l’influenza. 

7. La partecipazione alle elezioni per gli organismi rappresentativi 
della democrazia borghese e l’attività parlamentare, pur presentando in 
ogni tempo continui pericoli di deviazione, potevano essere utilizzati per la 
propaganda e la formazione del movimento nel periodo in cui, non 
delineandosi ancora la possibilità di abbattere il dominio borghese, il 
compito del partito si limitava alla critica ed alla opposizione. Nell'attuale 
periodo aperto dalla fine della guerra mondiale, dalle prime rivoluzioni 
comuniste e dal sorgere della Terza Internazionale, i comunisti propongono 
come obiettivo diretto dell’azione politica del proletariato di tutti i paesi la 
conquista rivoluzionaria del potere, alla quale tutte le forze e tutta l’opera 
di preparazione devono essere dedicate. 

In questo periodo è inammissibile ogni partecipazione a quegli 
organismi che appaiono come un potente mezzo difensivo borghese 
destinato ad agire tra le file stesse del proletariato, e in antitesi alla 
struttura e alla funzione dei quali i comunisti sostengono il sistema dei 
consigli operai e la dittatura proletaria. 

Per la grande importanza che praticamente assume l’azione 
elettorale, non è possibile conciliarla con l’affermazione che essa non è il 
mezzo per giungere allo scopo principale dell’azione del partito: la 
conquista del potere; né è possibile evitare che essa assorba tutta l’attività 
del movimento distogliendolo dalla preparazione rivoluzionaria. 

8. La conquista elettorale dei comuni e delle amministrazioni locali, 
mentre presenta in misura maggiore gli stessi inconvenienti del 
parlamentarismo, non può essere accettata come un mezzo di azione 
contro il potere borghese sia perché tali organi non sono investiti di reale 
potere, ma soggiacciono a quello della macchina statale; sia perché un tale 
metodo, se pure può oggi dare qualche imbarazzo alla borghesia 
dominante affermando il principio dell’autonomia locale, antitetico al 
principio comunista della centralizzazione dell’azione, preparerebbe un 
punto di appoggio per la borghesia nel contrastare lo stabilirsi del potere 
proletario. 

9. Nel periodo rivoluzionario tutti gli sforzi dei comunisti sono volti 
a rendere intensa ed efficace l’azione delle masse. I comunisti integrano la 
propaganda e la preparazione con grandi e frequenti manifestazioni 
proletarie specie nei grandi centri e cercano di utilizzare i movimenti 
economici per dimostrazioni a carattere politico in cui il proletariato 
riafferma e rinsalda il suo proposito di rovesciare il potere della borghesia. 

10. Il partito comunista porta la sua propaganda nelle file 
dell’esercito borghese. L'antimilitarismo comunista non si basa su di uno 
sterile umanitarismo, ma ha per scopo di convincere i proletari che la 
borghesia li arma per difendere i suoi interessi e per servirsi della loro forza 
contro la causa del proletariato. 

11. Il partito comunista si allena ad agire come uno stato maggiore 
del proletariato nella guerra rivoluzionaria; esso perciò prepara ed 
organizza una propria rete di informazioni e di comunicazioni; esso sostiene 
ed organizza soprattutto l’armamento del proletariato. 

12. Il partito comunista non addiviene ad accordi o alleanze con 
altri movimenti politici che abbiano comune con esso un determinato 
obiettivo contingente, ma ne divergano nel programma di azione 
posteriore. È da respingersi anche il criterio di allearsi con tutte quelle 
tendenze proletarie che accettano l’azione insurrezionale contro la 
borghesia (il cosiddetto fronte unico), ma dissentono dal programma 
comunista nello svolgimento dell’azione ulteriore. 

Non è da considerarsi una condizione favorevole l’aumento delle 
forze miranti al rovesciamento del potere borghese quando restino 
insufficienti le forze indirizzate alla costituzione del potere proletario sulle 
direttive comuniste, che sole possono assicurarne la durata ed il successo. 

13. I soviety o consigli degli operai, contadini e soldati 
costituiscono gli organi del potere proletario e non possono esercitare la 
loro vera funzione che dopo l’abbattimento del dominio borghese. 
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I soviety non sono per se stessi organi di lotta rivoluzionaria; essi 
divengono rivoluzionari quando la loro maggioranza è conquistata dal 
partito comunista. 

I consigli operai possono sorgere anche prima della rivoluzione, in 
un periodo di crisi acuta in cui il potere dello stato borghese sia messo in 
serio pericolo. 

L’iniziativa della costituzione dei soviety può essere una necessità 
per il partito in una situazione rivoluzionaria, ma non è un mezzo per 
provocare tale situazione. 

Se il potere della borghesia si rinsalda, il sopravvivere dei consigli 
può presentare un serio pericolo per la lotta rivoluzionaria, quello cioè della 
conciliazione e combinazione degli organi proletari con gli istituti della 
democrazia borghese. 

14. Ciò che distingue i comunisti non è di proporre in ogni 
situazione ed in ogni episodio della lotta di classe la immediata scesa in 
campo di tutte le forze proletarie per la sollevazione generale, bensì di 

sostenere che la fase insurrezionale è lo sbocco inevitabile della lotta e di 
preparare il proletariato ad affrontarla in condizioni favorevoli per il 
successo e per l’ulteriore sviluppo della rivoluzione. 

A seconda delle situazioni che il partito può meglio giudicare del 
restante proletariato, esso può, quindi, trovarsi nella necessità di agire per 
precipitare o dilazionare l’urto definitivo. 

In ogni caso è compito specifico del partito combattere tanto coloro 
che col precipitare ad ogni costo l’azione rivoluzionaria potrebbero spingere 
il proletariato al disastro, quanto gli opportunisti che sfruttano le 
circostanze che sconsigliano l'azione a fondo per creare arresti definitivi nel 
moto rivoluzionario, disperdendo verso altri obbiettivi l'azione delle masse, 
che invece il partito comunista deve sempre più condurre sul terreno della 
efficace preparazione alla immancabile, finale lotta armata contro le difese 
del principio borghese. 

Da " Il Soviet" del 6 e 27 giugno 1920. 

  

 

***** 

L’articolo sotto riprodotto è il resoconto di una relazione tenuta in una riunione pubblica a Barcellona (Spagna) all’inizio di 
Novemre 2014. A quel tempo il prezzo del barile di petrolio era attorno ai 100 $ il barile. All’inizio del 2015 il prezzo del petrolio e 
inevitabilmente anche quello del gas è sceso attorno ai 50-60 dollari il barile. Abbiamo deciso di non aggiornare il resoconto di allora in 
quanto conferma pienamente la nostra valutazione su quanto sta succedendo oggi. 

SHALEGAS E SHALEOIL NUOVO ELDORADO O  
RISCHIO DI UN GRANDE CRACK? 

 
Questo lavoro vuole dimostrare che la causa principale 

delle continue guerre del medio oriente e la situazione in Ucraina 
nascono dalla necessità per gli USA di limitare la produzione di 
petrolio e gas in questa area per poter vendere il loro Shale Gas e 
Shale Oil. 

Prima di passare in rassegna i dati economici e la 
situazione politica dobbiamo fare un richiamo dai nostri testi di 
partito SUI CONCETTI FONDAMENTALI della teoria sulla rendita 
fondiaria. Marx ha trattato questo aspetto dell’economia 
capitalista nel terzo libro del Capitale e la nostra corrente ha 
ripreso il tema in un filo del tempo dal titolo “Mai la merce 
sfamerà l’uomo” pubblicato a puntate nel giornale del partito “il 
Programma Comunista” nel 1953-54. La teoria della rendita 
fondiaria vale anche per spiegare la natura dei monopoli. La 
teoria della rendita fondiaria ci mostra che il capitalismo nasce 
monopolista. Per non introdurre concetti che possono sembrare 
ostici riportiamo un esempio pratico di rendita fondiaria per 
meglio far comprendere. L’esempio del salto idraulico [cascata] 
esposto da Marx nel III volume del Capitale. 

“Il salto idraulico 

Sfogliamo tranquillamente la nostra rubrica (direbbero 
oggi agenda) e veniamo all'immagine (ci sfottereste poco 
parlando di parabola sul tipo delle sacre scritture: se vi mettete 
ad aggiornare quelle, ne ridurrete il testo storicamente grandioso 
al livello di una delle tante vostre tipografiche diarree, o 
rimodernatori: il vostro posto è "Shanghai", ossia il mercato in 
cui si appioppano al consumatore italiano i rimasugli ridipinti 
degli indumenti americani ai margini delle nostre città sventrate 
dalle bombe) del salto idraulico, che preferiremo a quella della 

miniera (trattata nella Storia delle dottrine).”(Mai la merce 
sfamerà l’uomo pg.162) 

Supporremo che le fabbriche di un paese siano nella 
grande maggioranza azionate da motrici a vapore (elettriche? 
vada; nucleari magari: bravi, bravissimi!) e che solo poche 
fabbriche dispongano invece di una caduta di acqua che loro 
fornisce la necessaria forza motrice. Questa non costi per il 
momento nulla, come se vi fosse ancora in qualche angolo 
"acqua libera" non accaparrata da proprietari giuridici, non dallo 
Stato. Per chiarezza delle idee supporremo ora che la sola 
economia sia il carbone annualmente consumato, pareggiando 
per i due tipi di motrice il personale occorrente e l'incidenza di 
manutenzione e logorio. 

Avverrà che per le poche fabbriche privilegiate il costo di 
produzione ed il prezzo di produzione scendono di un tanto, che 
è la spesa carbone, ossia una parte di quello che noi marxisti 
chiamiamo capitale costante. 

Passiamo dunque a poche cifre e siano quelle stesse di 
Marx in questo caso. Ammettiamo con lui che per le fabbriche 
che usano motrici a vapore il capitale sia 100 e se volete consti di 
80 di materie prime e 20 di salari (capitale variabile) il che per 
questa trattazione non è di prima importanza. Sia il profitto, 
trascurando al solito tutte le fluttuazioni contingenti di tempo e 
luogo, del 15 per cento. La merce prodotta avrà il costo di 
produzione o prezzo di costo (prix de revient) di 100. Come 
prezzo di produzione (prix de production) Marx intende il 
complesso del capitale anticipato, o spesa viva e del margine di 
profitto al saggio medio: dunque il prezzo di produzione è 115. 
Questo prezzo determina il prezzo di vendita del prodotto; il 
prezzo di mercato, a parte i soliti scarti: quindi il prodotto di 
quelle fabbriche (poniamo sia la carta) si vende a 115.” 
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Cartiera a carbone: 
 

c=80 v=20  capitale anticipato = c+v = 100 
saggio profitto 15%   

profitto = 100 x 15/100 = 15 
 

prezzo di produzione= capitale anticipato+ profitto 
=  

= 100+15=115 
 

saggio del plusvalore = profitto/capitale variabile x 
100 =  

= 15/20 x 100 = 75% 
 

Non vi è ragione che il compratore domandi se la motrice 
era a vapore o idraulica: quindi anche la cartiera ad acqua 
venderà a115: questo è chiaro. 

Ora in che cosa il conteggio per questa sola o queste 
poche cartiere ad acqua varia da quello generale? Questo era: 
capitale costante 80, capitale salario 20, costo o spesa di 
produzione 100, profitto 15, prezzo di produzione 115, prezzo di 
vendita 115. Profitto col saggio del 15 per cento. Plusvalore col 
saggio del 15 su 20 ovvero 75 per cento. 

 
saggio del plusvalore = profitto: 

capitale variabile anticipato (salario) x 100= 
= 15 : 20 x 100 = 75% 

 
Marx non dà qui tale rapporto: ma notate che in tutta la 

trattazione è supposto che il saggio medio sociale del plusvalore 
industriale sia unico, almeno per un ramo d'industria con la 
stessa composizione organica, con la stessa produttività del 
lavoro. Proseguiamo passando alla cartiera ad acqua. Sia 10 la 
risparmiata spesa carbone. Il capitale costante scenderà da 80 a 
70, il capitale salari resta 20, il costo di produzione diviene 90 
soltanto. Ma abbiamo visto che il prezzo di vendita è 115. Resta 
un margine di 25 e non più di 15. Questo "sovraprofitto" di 10 
come lo mettiamo, come lo definiamo? 

Come non vi è ragione che un compratore domandi se la 
carta viene da questa o da quella fabbrica, non ve ne è perché il 
capitale da investire domandi altro che il grado della sua 
remunerazione: si troverà dunque chi è disposto ad anticipare 90 
al saggio sociale del 15 per cento che ricavano gli altri (dopo 
tutte le oscillazioni di adeguamento concorrenziali che sono fuori 
del nostro piano). Allora il prezzo di produzione sarà 90 più il 15 
per cento, ossia 90 più 13 e mezzo e quindi 103 e mezzo. 

 
Cartiera ad acqua: 

 
c=70 v=20  capitale anticipato = c+v = 90 

saggio profitto 15%  profitto =90*0.15=13.5 
 

prezzo di produzione =90+13.5=103.5 
115-103.5=11.5 ulteriore guadagno che si chiama 

rendita differenziale 
 

(profitto al saggio medio=13.5 ulteriore profitto di 
11.5 che Marx chiama rendita differenziale) 
saggio plusvalore apparente=25:20*100=125% 

 
resta fuori un ulteriore guadagno di 11 e mezzo per 

arrivare a 115 ricavati al mercato della carta. Ora è questo 
sopraprofitto che si denomina rendita differenziale, in quanto 

deriva, a parità di soddisfazione del consumatore nel suo valore 
d'uso e quindi di valore di scambio del prodotto, da una 
situazione differente nel meccanismo produttivo dovuta alla 
presenza del naturale elemento della caduta di acqua. Ma quel 
margine di 11 e mezzo non lo ha prodotto la caduta, alla quale si 
può attingere un bicchiere d'acqua, ma non un solo foglio di 
carta; lo ha sempre prodotto il lavoro del personale della cartiera. 

Essendo rimasto lo stesso il salario di 20 il sopralavoro è 
salito da 15 a 25, che si ripartiscono in 13 e mezzo di profitto 
industriale e 11 e mezzo di rendita differenziale di tipo fondiario. 

saggio plusvalore apparente=25:20*100=125% 

Ora noi abbiamo voluto supporre che il saggio di 
plusvalore fosse costante. Allora non diremo che il saggio è salito 
dal 75 per cento del primo caso a ben 125 per cento del secondo 
(25 di guadagno su 20 di salario) ma più rigorosamente 
dovremmo dire che 15 ossia il 75 per cento sono plusvalore 
normale e 10 ossia il 50 per cento sopravalore eccezionale, che 
diviene sovraprofitto e rendita. 

Plusvalore normale=15/20*100 = 75% 
Plusvalore eccezionale 10/20*100 = 50% 

La differenza apparente tra 10 e 11 e mezzo Marx la 
elimina supponendo che la produttività del lavoro e la 
composizione organica sia nei due casi la stessa: ad esempio alla 
diminuzione di spesa per carbone corrisponda una certa 
economia nel salario (quello del fuochista alla caldaia). Allora chi 
anticipa 90 di capitale avrà dato 72 di capitale costante e solo 18 
di salario (il quarto di 72). Si avranno come profitto normale al 
15 per cento i detti 13 e mezzo e il sovraprofitto volto a rendita 
sarà di 11 e mezzo come già stabilito prima. 

capitale costante = 72   
capitale variabile = 18 

capitale anticipato=72 + 18 = 90? 
profitto=90x15:100 = 13.5 

prezzo di produzione=90 + 13.5 = 103.5 
sovraprofitto = 11.5 

Con tale ipotesi sulla composizione del capitale il saggio 
del plusvalore totale sarà maggiore: 25 contro 18 e quindi 139 
per cento, di cui se 75 è normale, 64 e non 50 come prima è 
sopravalore eccezionale. 

Saggio plusvalore totale (acqua) = 25:18 x 100 = 
139% 

    
Riportiamo ora un altro esempio di rendita fondiaria, 

quello dei quattro terreni fatto da Marx nel Capitale per vedere 
come varia la rendita dei terreni con diversa fertilità. Per fertilità 
si intende la quantità di prodotti che si ottengono a parità di 
capitale costante e capitale variabile anticipati ferma restando la 
tecnica produttiva, la qualità delle sementi etc. 

La tabella di seguito espone il quadro del conteggio del 
profitto e della rendita dei quattro terreni con fertilità crescent, 
vale a dire con una maggiore produzione a parità di superficie e 
di capitale anticipato. 
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”Fin qui dunque è costante anche il "prezzo di 

produzione" del grano, in 60 scellini per misura, che comprende 
il capitale salari, il capitale costante ed il profitto al saggio medio 
industriale del 20%. 

Si suppone anche che tutto vendasi al mercato al prezzo 
di produzione ignorando i soliti scarti occasionali. La rendita non 
viene dal vender caro e non viene dal mercato; non viene da 
scarto di prezzi ma da un sovraprodotto che va a vantaggio di chi 
tiene la "chiave" dei cancelli dei migliori terreni, che può 
interdire al capitale e al lavoro. Ma non vi è rendita alcuna se 
non viene "portato dentro" capitale-lavoro, ossia denaro che ha 
comprato lavoro morto e compra lavoro vivo.”(Mai la merce 
sfamerà l’uomo) 

”Abbiamo tenuto fermo il prezzo su 60 scellini (conviene, 
dopo la data dimostrazione a quelli dell'ultima moda, tornare alle 
cifre di Marx) e da questo punto non preoccupiamoci più che del 
valore relativo delle varie quantità, supponendo che nella tabella 
sia notata la produzione di una intera società. 

Gli uomini, che tutti hanno il difetto di mangiare, sono 
giunti a tale numero che occorrono dieci misure di grano (dieci 
milioni, se volete), per mangiare tutti e non essere costretti a 
ricorrere alla brioche. In tale situazione il dissodamento e la 
coltura hanno raggiunto il terreno A che stabilisce quindi il 
prezzo di produzione, ossia di vendita e di acquisto: 60 scellini. 

 
"Il prezzo di produzione del terreno peggiore (...) è 

sempre il prezzo di mercato regolatore”. 
 
 I terreni migliori che potrebbero vendere a meno non 

fanno che seguirlo. Più il capitalismo dissoda ed incivilisce, più 
costruisce - e con lui il capitalismo sovietico - la fame. Eppure 
occorre che dissodi.” (Mai la merce sfamerà l’uomo).  

“Mentre dunque la rendita che la terra dà al suo padrone 
prende la forma materiale di frutti e derrate cresciuti per fatto 
vegetativo e che sono gli stessi che gode quel tale lavoratore 
singolo che ha tanta terra quanta basta alla forza delle sue 
braccia, la parola frutto applicata all'interesse pecuniario e specie 
a quello primo conosciuto che fu l'usurario, prende sapore di 
metafora e sembra aver dato luogo al termine, piuttosto abusato, 
di sfruttamento. Si dice che si sfrutta la terra, si dice meglio che si 
sfrutta un giacimento minerario. Questo secondo costituisce una 
specie di ricchezza tesaurizzata da madre natura e non occorre 
calcolo integrale per stabilire il numero di anni in cui sarà 
esaurito: questo calcolo (una semplice divisione) suole farsi per il 
carbone fossile o il petrolio di tutto il sottosuolo terrestre... Ma la 
buona coltivazione della terra agraria è quella che la fa fruttare, 
non la sfrutta, ossia non ne intacca a fondo o distrugge la fertilità 
avvenire: cosa che riducendo man mano la rendita toglierebbe a 

quella terra il suo valore "in comune commercio "o lo ridurrebbe 
di molto. 

La nostra parola italiana sfruttamento, che in tempo 
moderno applichiamo al profitto dell'imprenditore a danno dei 
salariati, mostra che ogni teoria del sopralavoro parte dalla 
soluzione del problema della rendita fondiaria. Tuttavia la parola 
francese exploitation e quella tedesca Ausbeutung (di uso assai 
parco in Marx), vengono dai radicali plot e Beute che hanno il 
senso di preda, bottino, e sembrano contenere la nozione che i 
primi che accumularono ricchezze non lo fecero coi frutti 
sovrabbondanti di una terra generosa ma appropriandosi e 
predando prodotti sorti da altrui lavoro, comunque entrati in 
altrui possesso”. (Mai la merce sfamerà l’uomo) 

(Dal Capitale)"La sostanza della rendita assoluta consiste 
quindi in questo: capitali di pari grandezza in diverse sfere di 
produzione producono, a seconda della loro diversa 
composizione media, allo stesso saggio del plusvalore o allo 
stesso grado di sfruttamento del lavoro, masse diverse di 
plusvalore. Nell'industria queste diverse masse di plusvalore si 
livellano al profitto medio e si distribuiscono uniformemente tra i 
singoli capitali in quanto parti aliquote del capitale sociale. La 
proprietà fondiaria, non appena la produzione richiede terra sia 
per l'agricoltura che per l'estrazione di materie prime, impedisce 
un tale livellamento fra i capitali investiti nella terra e si 
appropria una porzione del plusvalore che altrimenti 
parteciperebbe al livellamento che porta al saggio generale del 
profitto. La rendita costituisce, allora, una parte del valore, più 
specificamente del plusvalore delle merci, che, invece di toccare 
alla classe dei capitalisti che l'ha estorta ai lavoratori, tocca ai 
proprietari fondiari, che la estorcono ai capitalisti. Si presuppone 
qui che il capitale agricolo metta in movimento una quantità di 
lavoro maggiore di un capitale non agricolo di pari grandezza. 
L'entità di questa differenza o in genere la sua presenza 
dipendono dallo sviluppo relativo dell'agricoltura rispetto 
all'industria. Secondo la natura della cosa, questa differenza deve 
diminuire con il progresso dell'agricoltura, a meno che il rapporto 
secondo cui il capitale variabile diminuisce rispetto al costante 
non sia ancora maggiore nel capitale industriale che nel capitale 
agricolo". (“Il Capitale” volume III (3) cap. XLV (45)) 

 
E così era, è, e sarà nel fatto. 
La dottrina generale del monopolio può ravvisarsi in 

questo breve passo: 
 
"(...) se il capitale incontra una forza estranea, che non 

può superare, o che può superare solo parzialmente, e che limita 
il suo investimento in particolari sfere di produzione, 
ammettendolo solamente a certe condizioni che totalmente o 
parzialmente escludono quel generale livellamento del plusvalore 
al profitto medio, è evidente allora che in tali sfere di produzione 
l'eccedenza del valore delle merci al di sopra dei loro prezzi di 
produzione verrebbe a creare un plusprofitto, che potrebbe 
essere trasformato in rendita e reso autonomo, in quanto tale, 
rispetto al profitto. Ma appunto come una tale forza estranea, 
come una tale barriera la proprietà fondiaria si contrappone al 
capitale nei suoi investimenti nella terra (...)". (Capitale) 

 
“Un tale ostacolo può essere dato da un monopolio 

nazionale o semimondiale, anche statale, ad esempio, dei pozzi di 
petrolio o degli altiforni. 

La perequazione immancabile, in virtù delle leggi eterne 
della concorrenza, era la carta su cui Ricardo bluffava. 

Fu Marx che gliela strappò tra le mani. Arrivate tardi, 
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teoricelli dell'epoca monopolista.” (Mai la merce sfamerà 
l’uomo)  

Questa battuta è di risposta a tutti quelli, soprattutto dei 
nostri giorni, che parlano di favorire la libera concorrenza, di 
limitare lo strapotere dei monopoli, di favorire la libera iniziativa, 
di incentivare la nascita di nuovi prodotti per risolvere la crisi ecc. 

Veniamo ora ad esaminare la situazione dell’estrazione 
dello shale gas e shale oil negli Stati Uniti mettendola in 
relazione con il mercato mondiale del petrolio e del gas 
convenzionale. 

Qui sotto riportiamo un grafico dell’andamento del prezzo 
del petrolio a dollari correnti(nominali) e a dollari costanti al 
2010 per il periodo 1946-2010. 

 

 
 
1973 ….Il 5 ottobre 1973, giorno della festività ebraica 

dello Yom Kippur, le truppe di Egitto e Siria invasero Israele. La 
Guerra del Kippur sancì l’avvio della prima crisi petrolifera le cui 
cause furono diverse: ruolo crescente del petrolio nelle economie 
industrializzate; processo di emancipazione politica del Medio 
Oriente e Nord Africa dall’egemonia occidentale; rafforzamento 
dello stato di Israele nei territori della Palestina contro il volere 
della totalità dei paesi arabi e grazie al supporto fornito dagli 
Stati Uniti. Il 16 ottobre 1973 si arrivò alla fissazione unilaterale 
dei prezzi del petrolio da parte dell’OPEC (Organization of 
PetroleuExporting Countries), nel corso della riunione dei paesi 
produttori del Golfo Persico tenutasi in Kuwait. In conformità al 
diritto di sovranità di ogni Stato sulle sue risorse naturali, i prezzi 
del petrolio vennero drasticamente aumentati: tra il 1973 e il 
1974 salirono del 217% in termini costanti (dollari 2009) 
arrivando a toccare una media annuale di 49,9 doll./bbl contro i 
15,8 del 1973. 

 
 Nel 1978 focolai di tensione in Medio Oriente, scioperi e 

disordini in Iran causarono un drastico calo della produzione di 
questo paese che fino a quel momento era il quarto produttore di 
petrolio al mondo con 6 mil. bbl./g e il secondo esportatore dopo 
l’Arabia saudita con 4,5 mil. bbl./g. A novembre del 1978, la 
produzione di greggio iraniana scese ad appena 1 mil. bbl./g e a 
fine dicembre si azzerò completamente. Le quotazioni petrolifere 
raddoppiarono nell’arco di un anno passando dai 46 doll./bbl del 
1977 ai 93 del 1978 (dollari costanti 2009). 

 
 Il 16 gennaio 1979, la destituzione in Iran dello Scià 

Reza Pahlevi sancì l’inizio della Rivoluzione Iraniana. Il 1° 
febbraio dello stesso anno salì al potere l’ayatollah Khomeini, 
rientrato in Iran dal suo esilio parigino. Rimarrà la guida 
spirituale e politica dell’Iran fino al 1989. Nel 1979 i prezzi del 

greggio rimasero prossimi ai livelli del 1978, pari a 95 doll./bbl 
(dollari 2009) in media annua. 

 

 
Osservando attentamente i due grafici vediamo una 

relazione stretta tra quantità di estrazione prezzo di vendita del 
petrolio e guerre mediorientali a partire dalla fine della seconda 
guerra mondiale fino al 2010.  

I due grafici mostrano chiaramente il sincronismo tra la 
discesa della produzione e l’aumento del prezzo del petrolio. 

Il prezzo è rimasto pressoché costante, 2 dollari il 
barile,fino all’inizio del 1973 anno in cui iniziò la guerra dello 
Yom Kippur tra Egitto e Siria contro Israele. In seguito a questa 
guerra i paesi aderenti al cartello petrolifero OPEC (fondato nel 
1960 a Ginevra) decidono unilateralmente di aumentare il prezzo 
del petrolio che arriva a 11,5$ al barile nel 1974 con un aumento 
di circa il 400%. Successivamente il prezzo aumenta 
gradualmente fino a raggiungere i 14 dollari il barile nel 1978. 
Verso la fine del 1978 scoppiano in Iran scioperi e disordini che 
causarono una drastica calo della produzione di petrolio da 6 
milioni di barili al giorno a 1 milione di barili al giorno nel 
novembre 1978. L’Iran era in quel momento il quarto produttore 
di petrolio al mondo ed il secondo esportatore con 4,5 milioni di 
barili al giorno. Il 16 gennaio 1979 si ha la destituzione dello Scià 
Reza Pahlevi e la nascita della repubblica islamica. Il prezzo del 
petrolio sale a 31,6 $ nel 1979 e a 36,8$ nel 1980 il barile in 
seguito alla mancata produzione iraniana.  

Il 22 settembre 1980 l’Irak di Saddam Hussein invade 
l’Iran con un esercito ben armato di armi fornite dagli Stai Uniti, 
Russia e Francia.In un secondo momento gli Usa fornirono armi 
anche all’Iran (gli affari sono affari). Ufficialmente il motivo della 
guerra si fa risalire a rivalità storiche tra arabi e persiani e a 
contenziosi territoriali. La realtà è che la zona di confine vicina al 
golfo Persico era ed è ricca di petrolio e l’Iran, oltre ad estrarre 
petrolio, aveva costruito in quella zona grandi impianti di 
raffinazione, per vendere soprattutto benzine e prodotti di 
raffinazione industrializzando il paese. La guerra durò fino al 
1988 e causò la distruzione della maggior parte degli impianti 
petroliferi iraniani. L’Iran era un pericolo per i paesi imperialisti, 
in primis gli USA, perché stava investendo la rendita petrolifera 
per modernizzare il paese (beninteso in senso capitalistico) 
diventando un concorrente ed un esempio per tutto il medio 
oriente dove si trova il 70% del petrolio mondiale. Al 1988 il 
petrolio torna a 14,9$ il barile (prezzi nominali) e 27,24$ (prezzi 
costanti al 2010).  

Il 2 agosto 1990 l’Iraq di Saddam Hussein invade il Kuwait 
(ex protettorato inglese da 1983 al 1961) promesso dagli Usa a 
Saddam in cambio della guerra per procura contro l’Iran e 
contemporaneamente dichiara che venderà il petrolio 
all’occidente a 10 dollari il barile.  

Usa e Inghilterra mettono in campo l’operazione militare 
“desert storm”. Sbaragliano l’esercito irakeno e riportano 
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l’ordine nella zona. Risultato, drastica riduzione della produzione 
petrolifera irakena (furono distrutti anche molti pozzi petroliferi) 
e drastico aumento del prezzo del petrolio.  

Il “crimine” di Saddam non è stato l’invasione del Kuwait 
ma la decisione di vendere il petrolio a 10$ il barile, e poteva 
permetterselo, perché il costo di estrazione in Iraq era di 1$ al 
barile mentre nel mare del Nord (Inghilterra) il costo di estrazione 
era di 12-13 $ il barile. Per la teoria della rendita fondiaria 
esposta all’inizio se sul mercato si trova in quantità sufficiente 
petrolio a 10 dollari il barile, il petrolio che ha un prezzo di costo 
di 13 dollari il barile non si può estrarre e gli impianti per 
l’estrazione rimangono inoperosi. 

L’unico modo per vendere con profitto quando il costo di 
produzione è superiore al prezzo di mercato è di impedire, con la 
forza, ad altri di accedere al mercato. Ed è a questo che sono 
servite e che tuttora servono le guerre del medio oriente. 
Impedire l’estrazione di petrolio dei pozzi più favoriti per poter 
coltivare i pozzi più sfavoriti (costo di produzione più alto) è una 
necessità vitale per il capitale. 

La seconda guerra all’Iraq e all’Afghanistan è stata fatta 
per lo stesso motivo (impedire l’estrazione del petrolio a basso 
costo e far salire il prezzo di mercato) e non per la caduta delle 
torri gemelle. Saddam aveva minacciato di nuovo di vendere il 
petrolio (in cambio anche di Yen ed euro) a 8 $ il barile e con 
questo ha firmato la sua condanna a morte. Dopo i primi tre mesi 
di guerra Il consulente strategico del pentagono e autorevole 
studioso militare Edward Luttwak in una trasmissione televisiva 
(Ballarò) affermò che gli USA sono molti bravi nel bombardare e 
non a combattere sul terreno e che l’obiettivo principale della 
guerra era distruggere la capacità produttiva del petrolio irakeno 
per far salire il prezzo a 100 dollari il barile, perché solo a questo 
prezzo potevano fare investimenti su larga scala per la 
produzione di petrolio e gas nei scisti bituminosi (shale gas e 
shale oil) che a quel tempo avevano un costo di produzione 
nettamente superiore al prezzo di mercato. 

Veniamo ora a trattare la questione dello shale gas e oil 
per smentire le argomentazioni che questo garantirà energia 
illimitata per un altro secolo e più. 

Attualmente i prezzi di estrazione del petrolio nell’area 
mediorientale dove si trova il 70% delle riserve mondiali vanno 
da 2 a 7 dollari il barile (2 per Iraq e Arabia Saudita), Nigeria 15$ 
OnShore 30 $ OffShore, Kazakhstan tra i 12$ e i 18$, Venezuela 
20-30$ barile, Mare del Nord: ormai in esaurimento e di difficile 
accesso, un barile costa dai 30 ai 50$. (Potete immaginare come 
la produzione, e la politica inglese di conseguenza, siano 
condizionate dal prezzo del barile sul mercato…). 

Il costo di estrazione dello shale Gas è decisamente 
superiore al costo di estrazione del gas convenzionale. 

Secondo varie fonti il costo di estrazione medio è attorno 
ai 6$ per milione di BTU (Britsh Termal Units) 

Per avere un profitto e per poter remunerare gli investitori 
bisogna che il mercato sia disposto a pagarlo almeno a 8$ per 
mbtu. L’attuale prezzo di vendita dello shale gas in USA è attorno 
ai 2$ per mbtu. In Usa lo shale gas si vende a 2$ mentre il prezzo 
di estrazione è tra i 4-6 dollari per mbtu per il motivo che c’è una 
domanda molto inferiore alla richiesta. Con questo prezzo il 
costo dell’energia termica è meno della metà dell’energia 
prodotta con il petrolio per cui la maggior parte degli americani 
hanno convertito gli impianti di riscaldamento da petrolio a gas. 
Nonostante questo il prezzo del gas non è salito ed infatti quasi 
tutte le società di estrazione hanno i bilanci in passivo, cioè 
incassano meno di quanto spendono nonostante gli enormi 
sussidi del governo USA. 

 
Prezzi estrazione di petrolio di alcuni paesi produttori: 
Arabia Saudita: il posto più economico del mondo. Il 

costo operativo per l'estrazione di un barile si ferma a 2 dollari, 
grazie alla vastità dei giacimenti e alla loro posizione vicino alla 
superficie del deserto. 

Iraq: malgrado i problemi politici e di sicurezza, è ancora 
assai conveniente. Intorno ai 5$ al barile. 

Nigeria: la situazione comincia a cambiare. Mentre un 
barile estratto nell'entroterra costa circa 15$, per l'offshore si 
valuta sui 30$. 

Kazakhstan: tra i 12 e i 18$ al barile. 
Venezuela: i giacimenti sono più piccoli e più sfruttati, 

quindi i costi si aggirano sui 20$. Molto più alti per le sabbie 
dell'Orinoco, circa 30$.  

Mare del Nord: ormai in esaurimento, di difficile 
accesso, un barile costa dai 30 ai 50$. (Potete immaginare come 
la produzione, e la politica inglese di conseguenza, siano 
condizionate dal prezzo del barile sul mercato…) 

Il maggiore produttore di ShaleGas  sono gli USA, si può 
dire che al momento sono gli unici. La grande questione relativa 
dello Shale Gas è il suo costo di estrazione data la complessità 
delle attrezzature impiegate, della enorme quantità d’acqua, di 
reagenti chimici molto tossici, il pericolo di inquinare le falde 
acquifere e di innescare terremoti fino al grado 3 della scala 
Richter per la necessità di frantumare il sottosuolo: 

A smentire tutte le notizie di stampa che il shale gas è il 
futuro dell’energia per un altro secolo riportiamo alcune 
dichiarazioni di esperti ed agenzie di stampa del settore 
americane. 

1)La Bakken Shale News, Geology, & Companies 
riferisce delle difficoltà delle aziende di estrazione dello shale gas 
(2013): 

“Solo alcuni degli ostacoli: I produttori indipendenti 
spenderanno quest'anno $1,50 di perforazione per ogni dollaro 
di incasso. L’esaurimento del scisto è più veloce che nella 
produzione dei metodi convenzionali. Ci vorranno 2.500 nuovi 
pozzi all’anno per sostenere la produzione di 1 milione di barili al 
giorno nel scisto di Bakken nel Nord Dakota, secondo l'Agenzia 
internazionale dell'energia con sede a Parigi. L’Iraq potrebbe fare 
lo stesso con 60 nuovi pozzi. Quindi il rapporto è di 40 pozzi 
contro 1 a parità di produzione ed il costo di estrazione 
inevitabilmente è molto maggiore di quello del gas 
convenzionale. 

Oltre al gas con la tecnica della fratturazione rocciosa si 
può estrarre anche il petrolio e in quest’ultimo anno alcune 
società di estrazione sono passate dal gas al petrolio. 

2) La migrazione dal gas al petrolio è abbastanza 
semplice da spiegare. La sovrapproduzione di shale gas è tale che 
dal prezzo di oltre 13 dollari nel giugno 2008 è arrivato a meno 
di 2 dollari nel mese di aprile 2012. Nello stesso lasso di tempo il 
prezzo del petrolio è stato alto per cui molte aziende sono 
passate dall’estrazione dello shale gas a quello dello shale oil. Il 
prezzo del gas sotto i 2$ era fantastico per i consumatori degli 
Stati Uniti e la crescita economica, ma ha portato 
l’amministratore delegato di ExxonMobil Rex Tillerson a 
proclamare:  

"Tutti stiamo perdendo le nostre camicie oggi.", Ha detto 
Tillerson in un discorso davanti al Council on Foreign Relations di 
New York. "Non stiamo facendo soldi. E’ tutto in rosso. " 

3)Riportiamo un grafico della Income Statement for 
SN che mette in evidenza l’andamento della continua 
diminuzione dei profitti fino ad arrivare alle attuali perdite. 
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4) Secondo William Engdahl di Global Research (13 marzo 

2013) in un rapporto dal titolo “ The Fracked-up USA Shale Gas 
Bubble”:all’inizio agosto 2012, molti produttori di grandi 
dimensioni di shale gas negli Stati Uniti sono stati costretti ad 
annunciare maggiori svalutazioni del valore dei loro asset nel 
settore shale gas. BP ha annunciato svalutazioni per 4,8 miliardi 
dollari, tra cui un 1$ miliardo di riduzione nel valore dei suoi 
asset di shale gas americani. BG Group,Inghilterra, ha svalutato 
di 1,3 miliardi dollari i suoi interessi di shale gas degli Stati Uniti, 
ed Encana, un grande operatore dello shale gas canadese ha 
fatto una svalutazione di 1,7 miliardi dollari delle sue attività 
negli Stati Uniti e in Canada, con un avvertimento che 
probabilmente i prezzi del gas non sarebbero aumentati. 

Da questi rapporti abbiamo la prova che tutta la 
propaganda sullo shale gas e shale oil è montata ad arte per 
attirare grandi e piccoli investitori su questo settore. 

Il giro d’affari o fatturato o capitale investito è di circa 
500 miliardi di dollari all’anno, una cifra immensa e che ha in 
buona parte contribuito alla “ripresa economica degli USA degli 
ultimi 3 anni. La FED portando il tasso di interesse quasi a zero 
(quantitative easing) ha fatto si che molti capitalisti hanno deciso 
di investire in questo nuovo settore. 

BP, Shell e Chevron hanno iniziato a vendere le loro 
concessioni di estrazione perché non vedono nessuna possibilità 
di guadagnare con lo shale gas. 

La causa del basso prezzo di vendita del gas USA è 
dovuto quindi alla enorme sovrapproduzione in seguito ai 
massicci investimenti in questo presunto nuovo Eld. Il basso 
prezzo ha fatto si che la gran parte degli impianti di 
riscaldamento e condizionamento americani sono stati convertiti 
a gas e questo ha rilanciato il settore che ora non si espande più 
come all’inizio. 

Qualcuno potrà obiettare perché a questo punto non 
riducano la produzione, fermando i pozzi di estrazione, per 
riequilibrare il mercato. 

Questo è un settore ad alta composizione organica di 
capitale, vale a dire che la quantità di capitale costante rispetto a 
quella variabile è molto grande e quindi il ritorno degli 
investimenti è molto lungo per cui è preferibile vendere 
sottocosto (incassando del denaro per pagare i debiti (per fare 
cassa)) piuttosto che non incassare niente altrimenti si rischia il 
fallimento. 

Come si esce da questa situazione? Cercarndo di vendere 
lo shale gas in altri mercati disposti a pagare un prezzo 
maggiore. Questi mercati ci sono e soprattutto quello europeo 
che paga il gas a circa 6$ per mbtu  tre volte quello americano. 

Facciamo notare che il prezzo del gas è agganciato al 
prezzo del petrolio in quanto all’utilizzatore interessa sapere 
quanto costa l’unità di energia kJoule, Kcal, mbtu che fornisce il 

combustibile. Quindi se aumenta il prezzo del petrolio aumenta 
anche il prezzo del gas e viceversa. 

Qualcuno dirà, perché non lo vendono in Europa?.   
Il metodo di trasporto del gas più sicuro e meno costoso è 

quello di utilizzare i gasdotti ed è quello che avviene in Europa e 
tra Europa e Russia ed Europa e Nord Africa.  

Si potrebbe costruire un gasdotto attraverso l’oceano 
Atlantico, tecnicamente possibile, ma dai costi così alti che 
farebbero aumentare notevolmente il prezzo del gas. L’altra 
soluzione è liquefare il gas con impianti di liquefazione in modo 
da ridurne il volume e trasportarlo via nave. Giunto a 
destinazione per poterlo utilizzare occorrono gli impianti di 
rigassificazione. Gli Usa hanno scelto questa seconda via ma per 
predisporre il tutto ci vogliono anni. Hanno ordinato ai coreani le 
navi metaniere e ad altre aziende gli impianti di liquefazione. A 
questo punto occorre che il destinatario del gas costruisca gli 
impianti di rigassificazione. I recenti viaggi di Obama in Europa e 
soprattutto in Italia sono stati fatti per convincere o, come nel 
caso italiano, costringere i potenziali acquirenti, a firmare 
contratti per l’acquisto del gas. Senza questi contratti in mano gli 
USA non possono rischiare di costruire impianti di liquefazione e 
navi metaniere e a fissare in anticipo prezzo e condizioni di 
pagamento. L’Italia ha già iniziato a fare la sua parte. L’ENEL, 
azienda elettrica di stato ha già firmato un contratto per la 
fornitura, con inizio consegna il 2018, di 3 miliardi di mcubi di 
gas al prezzo di mercato del 2018. 

Il problema degli USA è di come far aumentare il prezzo 
del gas dato che se al gas di Russia,MediOriente, NordAfrica si 
aggiunge il gas americano il prezzo del gas deve diminuire in 
seguito alla sovrabbondanza di gas sul mercato mondiale. 

L’unica soluzione è quella di ridurre l’offerta del gas a 
livello mondiale. Bisognerà ridurre la quantità immessa sul 
mercato di alcuni degli attuali fornitori che hanno i costi di 
estrazione minori,di una quantità almeno pari a quella che gli 
USA dovranno immettere nel mercato. Siccome nessuno è 
disposto a sacrificare i suoi affari per favorire gli affari dei rivali 
la soluzione è di impedire con la forza la possibilità di vendere il 
gas e anche il petrolio a prezzi inferiori ai costi di estrazione di 
shale gas e shale oil americani. 

E’ a partire da queste considerazioni economiche dove 
sono in gioco immensi capitali 2 ÷ 3 mila miliardi di dollari che 
va ricercata la causa principale, la causa materiale delle guerre in 
Medio Oriente e non le rivalità fra i vari stati che se ci sono 
dipendono proprio dalla lotta per accaparrarsi l’enorme rendita 
petrolifera. La teoria della rendita agraria vale anche nel campo 
dell’estrazione dei minerali e del petrolio. 

Oltre alle guerre contro l’Iraq anche la guerra alla Libia, 
alla Siria, al Pakistan, l’aggressione alla Russia, grosso 
esportatore di gas all’Europa (attraverso la destabilizzazione 
dell’Ucraina), e il fomentare continui disordini nei paesi 
produttori di petrolio vanno inserite in questo disegno di ridurre 
la quantità di energia presente nel mercato mondiale in modo di 
consentire agli USA di mettere in coltivazione i loro giacimenti di 
shale Gas e shale Oil che si trovano nel terre più sfavorite 
rispetto a quelle degli altri. Obama va ripetendo 
pappagallescamente quanto affermano i consulenti delle 
compagnie petrolifere che gli USA hanno ora riserve di gas per 
oltre 100 anni. Quelle riserve è come se non ci fossero fino a 
quando il mercato mondiale di petrolio e gas è in grado di 
vendere questi prodotti ad un prezzo inferiore o uguale a quello 
di estrazione dai giacimenti USA. 

Data la enorme crisi di sovrapproduzione che costringe a 
vendere le merci a basso prezzo con la conseguente riduzione dei 
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profitti, che spesso si traducono in perdite, i capitali si spostano 
in quei settori in cui è possibile ricavare una rendita che non è 
altro che un sovraprofitto che viene estorto ad altri capitali. In 
questa epoca il settore per eccellenza è il settore energetico, 
petrolio, gas, in cui ci sono enormi differenze nella “fertilità dei 
giacimenti”, si va da 2 dollari al barile a 50-60 dollari al barile. 
Dovendo sfruttare anche il giacimento da 60 dollari al barile, lo 
sfruttamento del giacimento con il costo di estrazione di 2 dollari 
al barile può avere tranquillamente un saggio di profitto del 
1000%.  

Marx nel terzo libro del capitale cita uno scrittore della 
rivista Quarterly Review che dà una definizione interessante del 
“capitale”. 

«Il capitale - dice uno scrittore della Quarterly Review - 
fugge il tumulto e la lite ed è timido per natura. Questo è 
verissimo, ma non è tutta la verità. Il capitale aborre la mancanza 

di profitto o il profitto molto esiguo, come la natura aborre il 
vuoto. Quando c'è un profitto proporzionato, il capitale diventa 
audace. Garantitegli il dieci per cento e lo si può impiegare 
dappertutto; il venti per cento e diventa vivace; il cinquanta per 
cento e diventa veramente temerario; per il cento per cento si 
mette sotto i piedi tutte le leggi umane e commette omicidio; 
dategli il trecento per cento, e non ci sarà nessun crimine che 
esso non arrischi, anche pena la forca. Se il tumulto e le liti 
portano profitto, esso incoraggerà l'uno e le altre. Prova: 
contrabbando e tratta degli schiavi ». 

Oggi possiamo tranquillamente aggiungere, guerre, 
genocidi e distruzioni immani.   

Compito del Partito Comunista è quello di, “giugulare il 
capitalismo prima che con gli scoppi e le pestilenze 
faccia sparire l’umanità dalla faccia della terra”. 

 
 

***** 
 

 
Riportiamo due articoli che sono apparsi nella rivista “El Comunista” redatta in Spagna dal “Partito Comunista Internazionale” 

di Spagna e America Latina di due compagni morti per mano del capitalismo: Douglas ucciso in Venezuela nel settembre del 2004 e 
Mari morta prematuramente a Madrid in seguito a condizioni di lavoro pesanti pur essendo ammalata. 

Il nostro lutto: morta Marina, Mari 
 
Già dai suoi 18 anni Marina ha vissuto immersa in un 

ambiente di relazioni internazionaliste nell'ambito 
dell'emigrazione in Europa e particolarmente a contatto con 
proletari tedeschi, italiani, francesi, svizzeri e latino americani. 

Sentirsi ed essere internazionalisti è vitale per togliersi le 
ragnatele patriottarde e persino razziste che offuscano i pensieri 
e i comportamenti dei nazionalisti in tutti i paesi. 

Marina ha iniziato a sentirsi un membro della classe 
proletaria, e vivere i problemi della nostra classe, durante la 
grande ondata di scioperi selvaggi che scoppiarono in Germania 
da metà dicembre 1972 alla fine del 1973, per forti aumenti 
salariali. 

Contemporaneamente fu partecipando alle riunioni di 
carattere storico, filosofico legate alla Sinistra Comunista 
Astensionista che acquisì la negazione dell'io, mettendo al posto 
dell'individuo individualista il collettivo noi come gruppo di 
operai, come classe di fronte alla società borghese che ci 
opprime e ci sfrutta. 

Con questo approccio classista intervenne nella denuncia 
e nella raccolta di fondi per sostenere gli scioperi in Spagna e in 
altri paesi. 

In Germania occidentale e in Spagna era vietato l'aborto, 
Marina ha partecipato attivamente fornendo supporto 
informativo morale ed economico in modo da aiutare le donne 
ad andare in Olanda o Inghilterra ad abortire. 

Coloro che l'hanno conosciuta possono affermare che era 
discreta e cospirativa ma sempre praticava l'anonimato eccetto 
quando doveva mettere la faccia di fronte all'impresa, agli 
ispettori del lavoro nei tribunali ed in altre istituzioni dello stato 
borghese, firmando i documenti facendo da teste e 
presentandosi in prima persona. 

Durante la sua vita ha subito una forte repressione 
politico sindacale lavorativa e personale: 

A) Royca Hospital Puerta de Hierro, 1977 da parte dei 
sindacati di Comisiones Obreras (CCOO) e CNT (Confederaciòn 
Nacional del Trabajo) 

B) Ospedale Provinciale F.Franco, oggi Gregorio Maranon, 
1979. 

C) USLE', 1980 Officina Manzanares BBV, turno di notte 
imposto dalle commisiones obreras. 

   E' stata delegata del comitato USLE’ con commissione 
obreras e ha vissuto la degenerazione e decomposizione del 
falso sindacato di sinistra legato alla MC-LCR che faceva da 
polizia mentre ingannava i lavoratori contratto dopo contratto 
dal 1980                             

D) Banco Central Hispano e Banco Santander, licenziata 
per la concentrazione in piazza Canalejas alla fine del 1999. 

   Subito dopo, inizio 2000, al Banco Santander licenziata 
perchè esponeva lo striscione che denunciava il licenziamento di 
una lavoratrice di Saragozza. 

E) Passata alla AUNA-ONO-OSRAM fino a che la 
licenziarono nell'aprile 2009. 

 Vinse il ricorso e l'impresa delle pulizie ISS per 
rappresaglia la destinò al quartiere la Florida poi al quartiere di 
Aravaca per cui doveva fare un'ora in più del solito di tragitto 
per arrivare al lavoro. 

 E questo è stata la sua morte dato che il suo fisico già 
era provato dalla malattia. 

F) Quando era in Solidaridad Obrera fu espulsa sia da 
delegata sindacale, dell'impresa USLE', sia come appartenente al 
sindacato per la sua militanza politica classista internazionalista 
nel Partito Comunista Internazionale – El Comunista. 

 Gli anarchici la minacciarono, ci minacciarono, per anni 
perchè difendevamo gli interessi e la memoria storica della 
classe operaia, in quanto secondo loro la classe operaia non 
esiste, e dovremmo dedicare le nostre energie per liberare 
l'individuo. 

G) In BRIZA, c/Alcalà 16, è stata ferocemente perseguitata 
dalla CCOO mandandola via dalla BBV e costringendola a pulire 
5 uffici di Cajamadrid come ritorsione per la sua militanza 
politica.     

 Si denunciò e si vinse, tornò alla BBV ma con un'ernia la 
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disco.                                
 Il capo del personale di BRIZA, Angel Salas, ci confessò 

che era stato il comitato sindacale di impresa e il suo presidente, 
Juan Lopez dd CCOO che aveva preteso di mandarla via dagli 
uffici BBV perché denunciava ai colleghi i tradimenti di CCOO. 

Questa repressione antioperaia coltivata e praticata da 
grandi settori della CCOO-UGT e continuata nella BBVA (banca) 
contro Marina contro Adele, contro Reys... proseguì nell'apparato 
del CCOO diventato una specie di mafia tanto in BRISA che in 
LARDY IBERICA che LIMPEC 21, e, furono divise inviandole in 
diversi centri di lavoro. Nel centro BBVA, Marina era la 
rappresentante del personale eletta dalla maggioranza delle sue 
compagne di pulizie. Dedicava inoltre il suo tempo al sindacato 
SOLIDARIDAD Y UNIDAD DE LOS TRABAIADORES del quale era la 

 fondatrice nel febbraio 1996 con la tessera n.1 e da dove 
manteneva stretto contatto con centinaia e centinaia di affiliati e 
non affiliati al SUT. 

A questi compiti sindacali dedicò gran parte delle sue ore 
di vita, aiutando tutti i lavoratori che chiedevano aiuto. 

Dare continuità ed estendere questa attività, queste 
funzioni, questo lavoro classista di solidarietà a tutta la classe 
operaia è l'unico vero tributo che possiamo fare e dedicare a 
Marina. 

Solo così il suo sacrificio umano sarà servito a difendere 
gli interessi della classe operaia. 

 
Così narra la sua vita. 

(Da “El Comunista” n. 52, mayo 2012) 
 

 
 

Esecuzione del compagno Douglas Principal, Militante del  
Partito Comunista Internazionale, per mano del  

capitalismo Venezuelano e la sua mafia chavista. 
Salto democratico dalla repressione in massa alla repressione selettiva, al 

sicariato 

 
Le lotte sindacali dell’America Latina sono iniziate nel 

1880, erano lotte rivendicative molto isolate in un ambiente 
sociale di capitalismo agrario o direttamente precapitalista. Ma 
queste si generalizzarono e si estesero dal 1890 al 1910 nelle 
miniere cilene e nella città di Buenos Aires, la repressione di 
massa è stata la caratteristica dei capitalisti, il determinismo 
economico e morale di continuare il processo di accumulazione 
primitiva del capitale, appoggiandosi sulla forza del capitale 
inglese, francese, tedesco e poi gringo. 

Nella misura in cui l’America Latina ha importato TUTTO, 
dal modo di produzione alle antiche tradizioni iberiche, dalle 
classi sociali alla sua burocrazia inquisitoria, dai partiti politici ai 
sindacati, dai capitali alle tecnologie, ha importato anche i 
metodi repressivi utilizzati contro i Mori, Arabi, Ebrei, critici alla 
Cervantes nella penisola iberica durante la conquista e la 
successiva catechizzazione dell’impero fatta anche questa con la 
repressione. Anche nella conoscenza e sperimentazione di 
metodi repressivi la borghesia creola latinoamericana ha 
dimostrato di essere un alunno che apprende rapidamente, 
prima con le esecuzioni e stermini contro le popolazioni 
indigene, poi con le espropriazioni di forza delle terre ai 
contadini poveri o alla gente indigena (proprietari naturali della 
terra) e, sempre contro i diseredati, peones e proletari delle città 
e della campagna. 

Con molti tentativi di rivoluzioni infeconde, le correnti 
democratiche della piccola borghesia hanno solcato il corso del 
tempo. Tentativi di rivoluzioni rumorose e sanguinose che 
quando trionfavano rimanevono semplici rivoluzioni di palazzo 
perche i suoi proclami non superavano gli ambiti della 
rivoluzione mercantile, né la sua LEGGE FONDAMENTALE OD 
ORGANICA, quella che conosciamo come LEGGE DEL VALORE, 
ormai predominante in questo campo storico dalla indipendenza 
dal colonialismo spagnolo (ad eccezione di Cuba-Puerto Rico) fra 
il 1810-1830. 

Né il “sindacalismo rivoluzionario” argentino del 1890-
1913, né il Partito Operaio Socialista Cileno del 1900-1913 (a 
proposito, questo fù il più vicino alle tesi di Marx in America), né 
gli zapatisti del 1910-1919, né i “Cinturones Industriales” cileni 

del 1972-1973 (e men che meno, il castrismo-guevarismo) sono 
arrivati a superare il mercantilismo, il baratto od il lavoro 
salariato nei loro programmi: in generale la corrente Proudhon-
Bernstein sono stati i loro progenitori. “IL FINE NON E’ NULLA, IL 
MOVIMENTO E’ TUTTO”, fu la parola d’ordine proudhoniana-
bernsteiniana.  

Ma le borghesie più retrograda, più dipendenti dai 
capitali e dalle tecnologie dell’imperialismo internazionale, 
pertanto più dipendenti e più deboli, non potevano permettere la 
esistenza di chiassosi movimenti piccolo borghesi che 
reclamavano la ripartizione delle terre contro i proprietari agrari 
borghesi, o le misure sociali europee (welfare) come pensioni, 
sanità, scuole gratuite, CREDITO a buon mercato per tutti gli 
imprenditori delle città e delle campagne. E non parliamo 
dell’odioso tremolio che provocava loro il fatto che qualcuno 
propagasse il fantasma della “rivoluzione proletaria”, a queste 
borghesie non importava che i loro promotori o portavoce 
fossero movimenti studenteschi o partiti nazionalisti. 

Per queste deboli e timorose borghesie dipendenti 
dall’imperialismo vampiro e protettore, questi spetri non 
potevano essere evocati né liberamente né in clandestinità. In 
questa visione così assoutista, così americana come pure 
internazionale, ancora le sue radici l’”azione preventiva” 
statunitense e mondiale contro ogni pericolo interno od esterno 
che minaccia di perturbare il “buon fare”, il “buon andamento 
degli affari” propagando o provocando scontri e tumulti, tanto 
latinoamericani come piccolo borghesi. 

Questa lunga tappa di repressione di massa, che è stata 
coltivata e conservata fin dalle guerre per l’indipendenza contro 
il colonialismo spagnolo, è quella che tentano di chiudere 
dall’Europa con l’appoggio alla formazione del MERCOSUR e con 
i processi alle giunte militari opposte al circo parlamentario. 

Hanno bisogno di far dimenticare il cattivo ricordo dei 
massacri di massa come quello degli studenti della piazza 
messicana di Tlatelolco, come quello dello sciopero degli operai 
nelle miniere di Cananea o i massacri del Chiapas. I feroci 
massacri in Guatemala, a El Salvador, Nicaragua e Honduras. Le 
continue sparatorie contro gli scioperi e le manifestazioni 
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proletarie nella Repubblica Dominicana, Haiti, Equador, Bolivia e 
Perù. 

La feroce repressione del governo di Pinochet non è stata 
una novità, già nel 1907 e 1909 ci sono stati i massacri di 
proletari a Santa Maria Iquique e nelle miniere di Marusia per 
reprimere a ferro e fuoco gli scioperi operai. 

Nemmeno più di 30.000 desaparecidos in Argentina sono 
qualcosa di nuovo e di eccezionale. Tra il 1860 e il 1890 i 
proprietari dei macelli e dei frigoriferi, ovvero la borghesia creola 
(discendenti di europei nati in America Latina) e i suoi mentori 
britannici, fecero nascere la nuova razza scacciando e 
sterminando le tribù indios della città di Buenos Aires. Addussero 
come giustificazione storica dello sterminio, eseguito fino al Rio 
Negro, che gli indigeni si erano alleati con la borghesia cilena per 
appropriarsi della Pampa e di altri territori argentini. Poi aprirono 
la caccia dei Gauchos che si rifiutavano di convertirsi in semplici 
servi dei grandi proprietari capitalisti. In seguito scoppiarono i 
grandi scioperi, dal 1890 a Buenos Aires, influenzati e diretti 
dalla corrente del “Sindacalismo rivoluzionario” francese 
(soreliano), poi confluita nella (Federazione Operaia Argentina) 
FOA, fondata nel 1901. Nel 1903 se ne escono 19 dirigenti del 
FOA fondando nel 1904 la FORA (Federazione Operaia Regione 
Argentina). 

Dal 1902 al 1932, lo STATO DI ASSEDIO fu quasi 
permanente in Argentina accompagnato da migliaia di operai 
assassinati dall’esercito e dalla polizia. Tutti i governi 
parteciparono alla repressione operaia. Di conseguenza, le 
repressioni moderne sono solo la continuazione delle precedenti. 

Lo dimostra la repressione del SACUDON O CARACAZO 
nel Venezuela nel Febbraio-Marzo del 1989, con più di 3.000 
morti per stroncare con le armi la rivolta della fame, da parte del 
governo socialdemocratico di Carlos Andrés Pérez. Questa 
repressione venne eseguita dal glorioso esercito venezuelano, 
dai suoi capitani e comandanti, vale a dire, dai golpisti del 1992 
e 1994, ovvero, dal partito dell’esercito; questo movimento che 
oggi si chiama chavismo o bolivarismo, movimento nazional-
militare al quale aderirono fin dal 1992-94 quasi tutti i difensori 
della guerriglia. 

Degli USA ricordiamo solo lo scioglimento del sindacato 
dei controllori di volo, unito alla continua applicazione e il 
licenziamento degli scioperanti da parte del governo di Reagan, 
arrivato alla continua applicazione da parte di tutti i governi 
della legge antisciopero che è un vero Stato di Assedio contro gli 
scioperanti, che impedisce e spezza lo sciopero imponendo 
l’arbitraggio. La repressione degli scioperi con l’arma bianca è 
una legge non scritta che ha più di 150 anni negli USA. L’utilizzo 
delle bande bianche (milizie irregolari) al soldo dei padroni 
(ricordiamo le manifestazioni di Chicago 1886 per la giornata 
delle otto ore e l’incendio della fabbrica di cotone di New York 8 
marzo 1909 bruciando le proletarie in sciopero all’interno delle 
fabbriche), unito alle provocazioni poliziesche, sono state la 
moneta comune di scambio in tutta la storia delle relazioni tra 
padroni-governo e i proletari in lotta. 

Raccogliere e analizzare tutte queste esperienze 
repressive organizzate dalla classe borghese e subite dal 
proletariato e la piccola borghesia, in tutto il continente 
americano, legandole alle esperienze di tutto il proletariato 
mondiale, è uno dei compiti importanti che dobbiamo assumerci 
di fronte alla futura rinascita delle spinte classiste operaie. 
Cercando l’obiettivo della unificazione delle spinte operaie in 
una sola lotta in tutta l’America e nel mondo. Unificazione che si 
potrà conseguire solo se si introduce e si estende la solidarietà e 
l’appoggio effettivo di tutte le lotte genuinamente proletarie al 
di sopra delle frontiere, lingue e razze. 

E’ in questo contesto storico dove dobbiamo collocare 
l’attuale tentativo per superare la tappa della repressione in 
massa delle borghesie deboli e insicure nei governi, facendo il 
salto alla repressione SELETTIVA basata su una borghesia molto 
più sicura di se stessa per aver esteso la sua base sociale del 
governo, con l’incorporare nella azione governativa ampi settori 
della piccola borghesia e della nascente aristocrazia operaia, 
come sta avvenendo in Brasile, con il Partito dei Lavoratori, del 
giustizialista argentino Kirchner, del Cile filo Pinochet-
democristiano-e socialdemocratico, del chavismo in Venezuela e 
dei tentativi per integrare in questo Mercato e ambiente politico 
la Colombia, il Perù, l’Ecuador, la Bolivia, l’Uruguay, il 
Paraguay…  

Questa tendenza è stata influenzata e appoggiata dalla 
socialdemocrazia europea, che utilizza profusamente il laccio 
storico e linguistico della socialdemocrazia spagnola per 
consolidare un forte blocco latinoamericano che mantenga la 
sua autonomia dagli Stati Uniti. La potenza imperialista 
brasiliana gioca la funzione di nuovo epicentro di questo potere, 
dove l’imperialismo centroeuropeo (Germania-Olanda) e 
spagnolo giocano una carta determinante in base ai suoi 
investimenti (vedi El Comunista n.43). 

E’ in questo contesto dove si deve analizzare la 
repressione selettiva, il SICARIATO, contro le avanguardie 
proletarie e contro i militanti marxisti, giacché sono centinai i 
proletari che sono stati assassinati selettivamente in Venezuela-
Colombia-Perù..., per il fatto di dar vita a lotte rivendicative nelle 
imprese, per denunciare le mafie sindacali, le mafie poliziesche, o 
le mafie formate da trafficanti di bestiame, di droga e di donne, 
rapinatori di case, comerci, automobilisti, di autobus, di individui 
isolati, quasi tutti collegati e protetti dalla polizia, dall’esercito, 
dai giudici e dalla mafia politica e sindacale. 

A volte scoppia lo scandalo della corruzione di qualche o 
di tutti i gruppi sopracitati; questo succede a tutti. Perfino i più 
corrotti si indignano contro la corruzione! Noi affermiamo che 
anche lo SFRUTTAMENTO DELLA CLASSE OPERAIA è la causa, la 
base da cui deriva la CORRUZIONE. Eliminando il sistema del 
Lavoro Salariato avremo eliminato la causa e l’effetto che genera 
la CORRUZIONE. 

 
(Da “El Comunista” n. 44, mayo 2005) 

 
 

***** 
 

COME E’ PERCHE’ HANNO AMMAZZATO IL NOSTRO COMPAGNO DOUGLAS PRINCIPAL? 
 

L’uccisione del nostro compagno è stata premeditata, 
programmata e a freddo, dopo esser stato pedinato per giorni 
e settimane, davanti alla porta di un negozio in cui si era 
recato per acquisti. Un fratello di Douglas, rimasto nell’auto 

parcheggiata vicino al negozio, dopo circa 35 minuti ha udito 
una forte detonazione. Uscito dall’auto ha visto il fratello 
Douglas sanguinante colpito alla testa e i due gangster 
mafiosi, che gli avevano sparato fuggire, dall’aspetto tipico 
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degli scherani del partito di Chavez, partito della V 
Repubblica, come sono Ramon Lameda e Blanca Carrasco, che 
fanno parte della banda mafiosa di Marcial Yépez,Mary Sivira, 
Aimar Galindez, Ramon Sivira…… 

Tutti i partecipanti all’esecuzione di Douglas del 13 
settembre 2004 sono liberi e sono protetti dalla V Repubblica 
e dal governo capitalista democratico di Chavez. I compagni 
venezuelani in un comunicato di un mese dopo e in 
successivo di 8 mesi dopo hanno denunciato: 

“Ad un mese dall’assassinio dell’Ing. Agronomo 
Douglas Principal Abarca i criminali continuano ad essere in 
libertà, anche se la denuncia è arrivata fino alla Fiscalìa 
General (Uffico del procuratore generale) della Repubblica, la 
defensora (difenditrice) del popolo, la Commissione dei Diritti 
Umani dell’Assemblea Nazionale, la Procura Suprema dello 
Stato di Lara (regione del Venezuela), la PTJ, minacce e 
intimidazione da parte dei criminali vengono rivolte 
continuamente agli altri membri della famiglia e agli amici 
che non hanno ritirato la denuncia. Questo dimostra ancora 
una volta la complicità tra i corpi repressivi, istituzioni statali 
e criminali.” 

“Oggi la famiglia Principal Abarca vive in clandestinità 
con tutte le conseguenze che ciò comporta: undici figli che 
non possono andare a scuola, fratelli e mogli che hanno 
lasciato il lavoro, le loro attività e le loro case. Hanno dovuto 
abbandonare, non per loro volontà, il frutto di una vita di 
lavoro e di fatica.” 

“Nonostante il caso di questa famiglia non sia un 
episodio isolato, nello stato di Lara altre famiglie si trovano in 
questa situazione (il caso del prof. de El Manzano): e in 
ambito nazionale (negli stati di Zulia, Bolivar, Barcelona) le 
notizie di stampa mostrano come siano incrementati gli 
omicidi di lavoratori effettuati da sicari per conto della 
delinquenza sindacale per truffare gli operai con vendite 
fraudolente di contratti di lavoro. Ma in definitiva è lo Stato 
capitalista che protegge solo la grande proprietà capitalista e 
utilizza la delinquenza comune e le forze repressive di Stato 
per terrorizzare i lavoratori.” 

O, come si raccoglie in un comunicato del “Comitato di 
Vittime contro l’IMPUNITA’”, formato per la denuncia 
dell’assassinio di Douglas e delle menzogne giustificative 
lanciate dalla televisione, la radio e la stampa del governo 
chavista e i suoi sicari: 

“Se riportiamo i casi di impunità che si verificano ogni 
giorno,non finiremo mai, è sufficiente ricordare che i media 
regionali hanno recensito che nel 2004 più di 100 persone 
sono state uccise dalle forze di sicurezza dello Stato senza 
contare chi è stato ucciso dalla delinquenza comune nei nostri 
quartieri:“in totale ci sono stati 633 omicidi nell’anno 2004” 
(El Impulso, 06,01,05): Queste statistiche permettono di 
constatare la “efficienza” del Ministerio Publico de los 
Cuerpos de Seguridad, quando si tratta di persone umili e la 
realtà quotidiana è sempre la stessa: “regolamento dei 
conti”, “scontro tra bande”, spesso trasformando le 
vittime in carnefici.” 

In tutti questi casi di assassinio la banda del governo 
Chavista con i suoi giudici e poliziotti danno la loro 
valutazione: "È un regolamento tra trafficanti di droga", "un 
confronto tra bande". 

Con questa logica, con questo approccio, con questa 
giustificazione, dopo l’uccisione di DOUGLAS, quando la 

famiglia ha dovuto denunciare l'omicidio e fare i nomi degli 
assassini, la polizia ha messo il dossier di Douglas sul tavolo, 
mostrando rapporti di polizia della sua attività di quando era 
studente e la successiva iscrizione al Partito Comunista 
Internazionale. Riportando un pettegolezzo dei giudici sulla 
veloce SENTENZA: «Ah, era un membro del partito comunista 
internazionale! Questa è una lotta tra gangster, la polizia non 
è intervenuta.» 

Questa impostazione coincide pienamente con 
l'intestazione o titolo dato al rapporto di polizia il giorno 
dopo la provocazione rapina del 28-06-2004 al negozio 
della famiglia Douglas, " CONFRONTO TRA BANDE". 

Questo il titolo, "scontro tra bande" dopo un ASSALTO 
ai due fratelli Douglas, ricoverati in ospedale feriti da colpi di 
arma da fuoco da parte di mafiosi il giorno 28/06/04 alle ore 
13, e la polizia, subito avvisata, si fa vedere solo alle ore 17, e 
senza che ci siano stati interrogatori o detenzioni per i 
mafiosi, sebbene disponessero dei loro nomi e indirizzi nel 
quartiere di Garabatal nella città di Barquisimeto. 

Douglas era figlio di una famiglia operaia. Con molto 
impegno e privazioni, ha ottenuto una borsa di studio per 
continuare a studiare all'estero, ma il governo della Quarta 
Repubblica, per le sue attività politiche, non permette che gli 
sia dato il passaporto, preoccupati delle sue idee politiche. La 
sua curiosità per lo studio della storia e della teoria marxista 
dei cosiddetti regimi socialisti (Russia, Cuba...) lo ha spinto a 
trovare argomentazioni e spiegazioni. Con il suo 
anticonformismo, con questa ricerca, un giorno dell'estate del 
1980, entrò in uno studio legale e lì ha trovato la rivista “Il 
programma comunista No. 33”, diede uno sguardo e si prese 
la rivista per leggerla. 

Qui scoprì i testi classici della Sinistra Comunista 
d'Italia: "L’invarianza Storica del marxismo falsa risorsa dell’ 
attivismo", ”Il programma rivoluzionario immediato”, "Teoria 
e azione”, "Le rivoluzioni multiple", La rivoluzione 
anticapitalista occidentale"," La questione agraria... ".. 

Douglas fu molto colpito da questo materiale 
esplosivo, sovversivo che aveva trovato; tornò al luogo della 
scoperta come se fosse un grande tesoro, prese le altre 7 
riviste del n°33 per distribuirle ai suoi compagni di università. 
Aveva l’abitudine di raccontare il ritrovamento di questo testi 
della Sinistra come la cosa più importante della sua vita, il 
posto che lo aveva aiutato a non farsi trascinare né influire 
dalla guerriglia e dallo stalinismo. 

Douglas terminò gli studi senza borsa di studio, gli 
diedero il titolo di ingegnere agronomo, e lavorò per 7 anni 
nel CIARA (Capacitacion e Investigation Aplicada a la 
Reforma Agraria) in alcuni programmi agricoli finanziati dalla 
Banca Mondiale per combattere le plaghe e introdurre nuove 
coltivazioni e nuove tecniche nel Venezuela, nella zona di 
SANARE (Stato di Lara). Lì lavorava con vari ingegneri 
agronomi cubani con i quali ha sempre tenuto buoni rapporti 
di lavoro e personali, sebbene questi cubani non sapessero 
nulla di storia e di politica, non se ne interessavano per 
niente. Non abbiamo avuto indizi che questi cubani potessero 
essere stati contattati dal governo chavista per la classica 
liquidazione stalinista del nostro compagno posto che le 
relazioni personali erano buone. Consigliavano e aiutavano i 
piccoli contadini in zone montagnose e abbastanza povere. 

E qui sorge la domanda, perché Douglas è stato ucciso 
nel settembre del 2004 e non nell’agosto del 1996 o del 
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2000? 
La risposta si deve cercare nei contatti e nell’attività 

che Douglas e altri compagni mantenevano in diversi nuclei 
rivendicativi del proletariato e nella messa a fuoco classista 
che davano all’impostazione difensiva. 

Una cosa deve essere sempre chiara: alla borghesia 
non fa danno la semplice pubblicazione di una rivista che 
scrive sulle questioni teoriche, programmatiche o tattiche, che 
parla di rivendicazioni e di generici metodi di lotta, la 
distribuzione di volantini e opuscoli ogni 1-2 mesi. Questa 
semplice propaganda generica non è sufficiente per 
smascherare la borghesia né i suoi luogotenenti tra le file del 
proletariato: partiti socialdemocratici, guerriglieri_stalinisti o 
sindacalisti cattolici o anarchici. 

Mentre questi autodenominati marxisti si mantengono 
in questa semplice attività letteraria, potrebbero anche 
arrivare a scrivere delle cose belle, e quasi giuste, ma 
rimarranno sempre dei ciarlatani da caffè. 

Nell’intestazione della nostra rivista, in DISTINGUE IL 
NOSTRO PARTITO sta scritto:« la linea da Marx a Lenin, alla 
fondazione dell’Internazionale Comunista e del Partito 
Comunista d’Italia (….) A CONTATTO CON LA CLASSE 
OPERAIA, FUORI DAL POLITICANTISMO PERSONALE ED 
ELETTORALESCO.» 

Seguendo quanto aveva stabilito il Manifesto 
Comunista del 1848: «I comunisti (…) mettono in rilievo e 
fanno valere gli interessi comuni, indipendenti dalla 
nazionalità, dell'intero proletariato (…) sostengono 
costantemente l'interesse del movimento complessivo». 
«Quindi in pratica i comunisti sono la parte progressiva più 
risoluta dei partiti operai di tutti i paesi, e quanto alla teoria 
essi hanno il vantaggio sulla restante massa del proletariato, 
di comprendere le condizioni, l'andamento e i risultati 
generali del movimento proletario.» Qui per Marx e per i 
marxisti integrali di ieri, di oggi e di domani la teoria e la 
pratica rivoluzionaria sono unite: senza teoria rivoluzionaria 
non si può avere pratica classista rivoluzionaria, ma senza 
azione pratica classista, la teoria si riduce in ciarlataneria, in 
retorica. 

Sappiamo, siamo coscienti che Douglas non è stato 
assassinato per la sua preparazione teorica e per le sue 
capacità, ma perché aveva uno stretto contatto con diversi 
nuclei proletari che avevano sostenuto lotte rivendicative in 
questi ultimi anni, maestri e professori, operai delle industrie 
elettriche, petrolifere… Questo contatto con la classe operaia, 
il lavoro di chiarificazione storica e di lotta rivendicativa 
immediata, è la causa principale per cui il capitalismo 
venezuelano e il suo governo chavista hanno ordito 
freddamente con delinquenti, con la mafia locale controllata e 
al servizio della polizia, prima sparando contro i fratelli di 
Douglas, e poi la sua esecuzione. 

La finalità che hanno conseguito con la loro violenza 

reazionaria è tanto semplice quanto pratica: 
a) TERRORIZZARE i compagni, simpatizzanti e proletari, 

facendoli desistere e sparire dalla scena del movimento 
rivendicativo; 

b) Provocare una risposta di autodifesa armata dei 
nostri compagni contro i mafiosi in condizioni sfavorevoli. In 
questo caso, la polizia e lo Stato capitalista, avrebbero attuato  
rapidamente la caccia dei nostri compagni, per difendere e 
proteggere i suoi agenti irregolari, le sue bande bianche, 
parafasciste o chaviste alla Napoleone III, come già le definì 
Marx nel testo “Le lotte di classe in Francia”, dichiarando 
ufficialmente e pubblicamente: il Partito Comunista 
Internazionale come il nemico che bisogna sterminare, azione 
nella quale conteranno gli aiuti confederati di tutte le classi 
borghesi e dei loro stati capitalisti in tutto il mondo. 

Dobbiamo riconoscere che non siamo in condizioni di 
rispondere alla violenza reazionaria con la violenza 
rivoluzionaria. Che, in questa situazione, siamo obbligati a 
difenderci politicamente, denunciando di fronte ai settori del 
proletariato che ci ascoltano, la politica repressiva e 
antiproletaria della borghesia e del suo governo chavista. In 
questa situazione il nostro obiettivo principale deve essere la 
continuità del lavoro politico e sindacale che stiamo 
realizzando, come abbiamo capito che era il lavoro di 
chiarificazione e sostegno del coordinamento e 
l'organizzazione della lotta economica unitaria che hanno 
tentato di far abortire con l'esecuzione premeditata del nostro 
compagno DOUGLAS. 

Ci tocca stringere i denti, sapendo quello che 
rappresentiamo,quello che siamo e a ciò che vogliamo 
arrivare ed essere attraverso lo studio della teoria, della 
dottrina marxista, del programma comunista e del 
programma tattico, attraverso la nostra partecipazione nel 
vivo della lotta economico-sindacale, facendo uscire e 
trasmettendo gli insegnamenti delle sconfitte e delle vittorie 
del passato, del presente e del futuro. Essendo coscienti che la 
borghesia con il suo Stato e i suoi luogotenenti inseriti nelle 
fila degli operai ci vanno a creare difficoltà, ricorrendo a tutti i 
tipi di menzogne, di inganni, di provocazioni, carceramenti, 
legnate e assassinii. 

Tutto questo fa parte della lotta storica tra proletariato 
e borghesia! Preparamioci per vincere la battaglia finale, nella 
guerra civile, per la rivoluzione sociale. Per la abolizione della 
schiavitù del lavoro salariato, del denaro, del mercato e della 
legge del valore! 

Compagni! DOUGLAS sempre vivrà nella nostra 
memoria collettiva comunista e di Partito, essendo passato a 
far parte della montagna di Martiri caduti per mano della 
classe borghese e dei suoi partiti democratico-parlamentari o 
fascisti! La rivoluzione sociale anticapitalista terrà conto di 
tutti i nostri martiri applicando la legge del valore alla 
borghesia! 

 



 
 

Pubblichiamo due volantini fra quelli che abbiamo distribuito nella nostra attività a contatto con la classe operaia: 
Il primo è stato distribuito a Pordenone e Susegana durante gli scioperi del 2014 degli operai della Electtrolux, mentre il secondo 
è stato distribuito in un’assemblea svoltasi a Schio a Palazzo Fogazzaro  dove alcuni operai turchi hanno presentato la loro 
esperienza di occupazione e autogestione della loro azienda dal nome Kazowa 
 
DOBBIAMO REAGIRE CON FORZA AI CONTINUI ATTACCHI ALLE CONDIZIONI DI VITA E DI LAVORO DEGLI OPERAI 
DA PARTE DEI CAPITALISTI E DEI LORO LACCHÈ 

 
La tendenza storica necessaria per il capitalismo è di 

ridurre i salari al minimo vitale, licenziare, aumentare ritmi e 
orario di lavoro per continuare a fare profitti, soprattutto 
quando la concorrenza si fa più dura e il mercato è invaso da 
merci a basso costo come nella situazione attuale. 

A dimostrazione di ciò ricordiamo come esempio la Fiat: 
Prima della crisi degli anni 80 culminata con lo sciopero 

dei 40 giorni alla Fiat, i lavoratori del gruppo Fiat in Italia 
erano circa 200.000 mentre oggi i lavoratori Fiat non 
raggiungono i 20.000. La tendenza storica ed inesorabile del 
capitalismo (che vale per tutte le aziende) è di ridurre 
continuamente il numero di operai rispetto alla stessa 
quantità di merci prodotte. Questo comporta continui 
licenziamenti, licenziamenti che non sono mai compensati da 
nuove assunzioni in seguito all’apertura di nuove fabbriche 
(più moderne e tecnologicamente avanzate) per produrre 
nuove merci che 9 volte su dieci sono di danno alla specie 
umana. Tutto ciò porta alla sovrapproduzione e alla 
sovraccapacità di mezzi di produzione che sono la causa 
prima ed essenziale delle crisi economiche e soprattutto della 
attuale grave crisi che sta gettando sul lastrico milioni di 
lavoratori in ogni parte del globo. 

Quando le aziende,quotate in borsa, annunciano nuovi 
licenziamenti, che di solito sono a migliaia, il giorno dopo il 
corso delle azioni di quella azienda aumentano 
repentinamente proprio perché gli investitori sanno che 
riducendo la spesa salari  i dividendi a fine anno 
aumenteranno. Allora perché sono proprio i nostri sindacati a 
proporre nuovi investimenti? O sono talmente ignoranti da 
non capire come funziona l’economia della società borghese, 
o sono sindacati opportunisti  -- o come hanno sempre detto 
Marx,Engels, Lenin agenti degli interessi della borghesia nel 
seno della classe operaia--, vale a dire che il loro compito è di 
tenere a bada gli operai per impedire che si oppongano con la 
forza, alle dure misure che si prendono contro di loro e 
permettere alla infernale macchina capitalista di continuare a 
produrre ciò che gli interessa: profitti e non beni per il 

miglioramento della vita della specie umana, aumento 
dell’orario di lavoro e non la sua drastica riduzione, grazie 
all’aumentata produttività delle macchine, unica soluzione per 
ridurre il tormento del lavoro.  

Operai di tutte le aziende, in crisi e non, è inevitabile 
(nell’ambito del sistema capitalista)  come abbiamo scritto 
sopra che le condizioni dei lavoratori tutti sono destinate a 
peggiorare. Compito dei sindacati operai sarebbe quello di 
preoccuparsi, soprattutto, di difendere gli interessi di tutti i 
lavoratori, iscritti o no, e non di preoccuparsi delle esigenze 
delle aziende perché a quelle ci pensano i loro padroni 
spalleggiati dal loro sindacato che è la Confindustria. Compito 
dei sindacati operai è impedire la concorrenza tra i lavoratori 
nella vendita della propria forza lavoro per evitare che il 
salario si riduca al minimo di sopravvivenza, nonostante che il 
mercato sia strapieno di merci che vanno in deperimento e 
che marciscono. E’ intollerabile che chi ha prodotto tutto 
abbia dinanzi a sé montagne di viveri e non possa mangiarli 
e, debba in molti casi crepare di fame. Una tale società, che 
sopravvive a se stessa, può avere un solo appellativo: società 
CRIMINALE. Ed è una società criminale da circa 2 secoli e che 
il proletariato ha il compito di sopprimere. A giustificazione di 
questo riportiamo un passo da “salario, prezzo e profitto“ di 
Karl Marx scritto nel 1865: 

 
“Con lo sviluppo dell’industria la domanda di lavoro non 

procede dunque di pari passo con l’accumulazione del 
capitale. Essa aumenta indubbiamente, ma in proporzione 
continuamente decrescente all’aumento del capitale. 

Queste poche indicazioni basteranno per dimostrare che 
proprio lo sviluppo dell’industria moderna deve far pendere la 
bilancia sempre più a favore del capitalista, contro l’operaio, e 
che per conseguenza la tendenza generale della produzione 
capitalistica non è all’aumento del livello medio dei salari, ma 
alla diminuzione di esso, cioè a spingere il valore del lavoro, 
su per giù, al suo limite più basso. Se tale è in questo sistema 
la tendenza delle cose, significa forse ciò che la classe operaia 
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deve rinunciare alla sua resistenza contro gli attacchi del 
capitale e deve abbandonare i suoi sforzi per strappare dalle 
occasioni che le si presentano tutto ciò che può servire a 
migliorare temporaneamente la sua situazione? Se essa lo 
facesse, essa si ridurrebbe al livello di una massa 
amorfa di affamati e di disperati, a cui non si può 
dare nessun aiuto. Credo di aver dimostrato che le lotte 
della classe operaia per il livello dei salari sono fenomeni 
inseparabili da tutto il sistema del salario, che in 99 casi su 
cento i suoi sforzi per l’aumento dei salari non sono che 
tentativi per mantenere integro il valore dato del lavoro, e che 
la necessità di lottare contro il capitalista per il prezzo del 
lavoro dipende dalla sua condizione, dal fatto che essa è 
costretta a vendersi come una merce. Se la classe operaia 
cedesse per viltà nel suo conflitto quotidiano con il capitale, si 
priverebbe essa stessa della capacità di intraprendere un 
qualsiasi movimento più grande”. 

 
Compagni, operai! 
In questi giorni vediamo un duro attacco alle condizioni 

di vita e di lavoro ai lavoratori della Elektrolux a Porcia, 
Susegana, Forlì e Solaro, dove da TV e stampa apprendiamo 
che l’azienda avanza queste richieste che è poco definire 
criminali: 

 
 “Sospendere gli effetti della contrattazione di secondo 

livello che vale circa 130 euro al mese sugli attuali stipendi 
medi da 1.350 e andare verso la chiusura dello stabilimento 
di Porcia (Pordenone). In più taglio dell'80% dei 2.700 euro di 
premio aziendale e riduzione delle orario a 6 ore. Sono le 
richieste shock presentate da Electrolux ai sindacati, secondo 
le fonti consultate dal Sole 24 Ore, nel corso della riunione 
fiume di oggi a Mestre. Il Il gruppo svedese ha lavorato ad 
una proposta che punta a ridurre gli attuali 24 euro di costo 
orario di 3-5 euro medi. Effetto della concorrenza asiatica, 
coreani di Samsung ed LG in testa. Nessuno al momento può 
garantire, per esempio, che neppure lo stabilimento in Polonia 
si salvi dai complessivi 2.000 tagli previsti dalla 
multinazionale, di cui 1.500 in Europa.” (Sole 24 Ore- 28-01-
2014) 

 
 Da altri fonti si apprende che Electrolux vuol ridurre gli 

stipendi del 20% con punte del 40%, vale a dire dai 1400 
Euro al mese attuali a 800, con una riduzione di orario a 6 
ore. 

A Porcia vogliono chiudere lo stabilimento con il 
licenziamento di 1200 operai, che diventano 2000 con quelli 
dell’indotto. A giustificazione di ciò c’è sempre l’imperativo di 
ridurre il costo finale del prodotto perché i concorrenti 
producono a meno. 

Se il piano non verrà accettato “verranno bloccati gli 
investimenti” eufemismo che equivale a licenziamenti e 
chiusura stabilimenti. 

La Electrolux fa notizia perché è una grande azienda, 
ma ci sono migliaia e migliaia di piccole aziende in tutta Italia 
e nel triveneto (a citarle tutte ci vorrebbe un libro)che hanno 
chiuso i battenti lasciando sul lastrico gli operai o che hanno 
ridotto le paghe con i famigerati contratti di solidarietà dove 
nei fatti si produce di più e si riceve di meno. Purtroppo una 
grande responsabilità del peggioramento continuo delle 
condizioni di vita degli operai ricade sulle spalle dei sindacati 

tricolori CGIl, CISl, UIL e altri sindacati minori. 
Citiamo da un nostro volantino del 2010:” 
  
 Cosa ci hanno detto in questi anni i rappresentanti di 

governo, esperti di economia, stampa di qualsiasi tendenza, 
sindacati compresi, per superare la attuale crisi ? 

 Aumentare la produttività, introduzione di nuove 
tecnologie, innovazione di prodotto ecc. In altre parole ciò 
vuol dire lavorare di più, produrre di più a parità di salario o 
addirittura a salario inferiore. Quindi maggior sfruttamento 
per i lavoratori che non verranno licenziati per  poter 
valorizzare il capitale, cioè aumentare i profitti delle aziende. 
Ma questo comporterà una concorrenza ancora più spietata 
tra le aziende a livello mondiale. Da ciò in tempi ravvicinati 
un’altra crisi ancora più devastante che preparerà il terreno 
per una guerra generalizzata a difesa e conquista dei mercati 
mondiali e spingerà un blocco di stati a scaricare la crisi su 
altri stati. Rivolto ai sindacalisti:  

Ma dove andate a prendere queste idee per superare la 
crisi con relativo miglioramento delle condizioni di vita della 
classe operaia? Voi siete sempre stati d’accordo con la 
salvaguardia dell’economia nazionale. 

Dove leggono questi signori? Citiamo anche per essi. “Il 
complesso della produzione è unitario dal punto di 
vista nazionale: i suoi obiettivi sono unitari e si 
riassumono nel benessere dei singoli e nella potenza 
nazionale”. “Nel contratto collettivo di lavoro trova 
la sua espressione concreta la solidarietà tra i vari 
fattori della produzione, mediante la conciliazione 
degli opposti interessi dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, e la loro subordinazione agli interessi 
superiori della produzione”. (Carta fascista del Lavoro 
del 1927.) 

Con questa politica di collaborazione con l’economia 
nazionale che dura da decenni i sindacati attuali hanno 
disarmato la classe operaia nella lotta contro le esigenze dei 
capitalisti e dei loro lacchè ed ora gli operai ne pagano le 
conseguenze. 

Compagni, Operai!: 
Non siamo pecore da tosare! Diciamo No a 

trattative capestro. Diciamo No a ricatti suicidi. Non 
poggiamo inermi il collo alla mannaia omicida. 

Se non lottiamo ce la faranno pagare cara. I capitalisti ci 
schiacciano con le crisi: noi dobbiamo reagire con l’unità della 
classe operaia al disopra delle categorie, della provenienza 
nazionale (immigrati), di credenze religiose per lottare 
esclusivamente per i nostri interessi. La crisi è mondiale, come 
il capitalismo è mondiale, anche la classe operaia è mondiale 
e quindi i lavoratori cinesi, indiani, asiatici e polacchi, che 
secondo quanto riporta la stampa hanno uno stipendio medio 
di 7 Euro, sono nostri fratelli di classe e non la causa della 
nostra rovina come spesso si sente dire anche dagli operai. 
Non dobbiamo cadere nel tranello di  

dover salvaguardare l’economia nazionale di cui 
capitalisti, governanti e classi dirigenti se ne sbattono 
altamente e vedere come nostri concorrenti e nemici questi 
proletari dei paesi di nuova industrializzazione che sono 
costretti a lavorare per un salario molto più basso (da fame) 
di quello dei paesi di vecchia industrializzazione. Dovrà 
nascere un sindacato europeo, al di fuori dei sindacati attuali 
ormai compromessi con gli interessi della classe borghese 
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nostra nemica, per impedire che le divisioni nazionali tra 
operai indeboliscano la loro forza nella lotta contro il capitale 
europeo e mondiale. 

Contro questo duro attacco, che è internazionale, contro 
le condizioni di vita e di lavoro della classe operaia, l’unica via 
è l’unità dei lavoratori di tutte le aziende, sia di quelle in crisi 
che di quelle che producono a pieno ritmo, per opporsi al 
nostro annientamento. E’ inutile piangersi addosso, imprecare 
contro banche, governanti, etc. o dare la colpa a Tizio e a 
Caio. La storia insegna che solo la forza, data dall’unità della 
classe operaia, che produce tutta la ricchezza della 
società, permette di contrattaccare per non finire nella 

miseria e nell’abbruttimento. Dobbiamo lottare per i nostri 
esclusivi interessi e non per la salvaguardia delle aziende sia 
nazionali che internazionali. Facciamo nostro l’appello del 
Manifesto di Karl Marx del 1848 “I proletari non hanno nulla 
da perdere all’infuori che le loro catene. Hanno tutto un 
mondo da guadagnare. Proletari di tutto il mondo unitevi!”  

Gli operai devono iniziare a riunirsi anche al di fuori dei 
sindacati, per discutere e organizzarsi ricostituendo le camere 
del lavor e preparare le forme di lotta per resistere e 
contrattaccare. Ricordatevi che più investimento vuol dire più 
sfruttamento. 

***** 
AUTOGESTIONE VUOL DIRE IMPEDIRE, OSTACOLARE LA RIPRESA  

DELLA LOTTA DI CLASSE 

 

Gestione operaia, vuol dire mettersi al posto dei 
padroni per gestire meglio l’azienda. Le multinazionali 
funzionano già senza padroni. La borghesia, come dice Marx, 
è già una classe superflua! E noi vorremmo mettere gli operai 
al suo posto quando sono le leggi del “capitale” che 
dominano su tutto e su tutti? Proporre questo vuol dire 
insinuare nei proletari idee piccolo-borghesi, farli diventare 
dei piccoli proprietari in modo da non venir sfruttati dal 
padrone. Ma in questo modo si auto-sfruttano da soli. Da 
sempre, l’operaio è nullatenente cioè non possiede niente 
tranne la sua forza lavoro che deve vendere sul mercato, e se 
non trova lavoro è solo libero di morire di fame: questa è la 
sua unica libertà nella società capitalista. Lo schiavo romano, 
egiziano ecc. stava meglio perché il padrone aveva tutto 
l’interesse di nutrirlo, e bene, perché doveva lavorare per lui; 
se lo avesse lasciato morire di fame avrebbe avuto una 
perdita secca, avendolo pagato in moneta sonante al mercato 
degli schiavi. 

Supponiamo per un momento che tutte le fabbriche 
siano gestite da operai, conservando la contabilità in partita 
doppia delle entrate e delle uscite. La fabbrica potrà 
funzionare solo se riuscirà a vendere le sue merci sul mercato 
e ricavare una cifra tale che, dopo aver pagato i salari a 
lavoratori e dirigenti, avrà un utile da reinvestire per 
migliorare i suoi prodotti e la produttività. Entrerà quindi in 
concorrenza con tutte le altre fabbriche. Dovrà farsi anticipare 
dalle banche il capitale per riavviare in continuazione il ciclo 
produttivo, corrispondere loro un interesse e sottostare alle 
loro condizioni. Nei momenti inevitabili di crisi anche nelle 
aziende autogestite si dovranno prendere misure come 
riduzione dei salari, aumento dei ritmi, licenziamenti ecc. 
Questa soluzione è quindi peggio della forca e metterà gli 
operai delle varie fabbriche autogestite in concorrenza tra di 
loro riducendo ulteriormente la loro resistenza contro il 
capitale che li opprime. Già nel 19° secolo ci sono stati 
tentativi di gestione operaia (i famosi falansteri) fatti dai 
socialisti utopisti Owen, Fourier, Weitling, Saint Simon. Dopo 
un inizio favorevole sono falliti sotto le rigide leggi del 
capitale. Gli stessi promotori hanno poi ammesso che in 
regime capitalista l’autogestione è destinata a fallire. Nel 
secondo dopoguerra nella Jugoslavia “comunista” si è 
introdotta l’autogestione in tutta la federazione, ma quando 
le merci jugoslave hanno dovuto confrontarsi con il mercato 
mondiale a colpi di bassi prezzi la federazione jugoslava è 
esplosa e centinaia di migliaia di proletari hanno dovuto 

emigrare per poter campare. Riproporre questa strada è 
ostacolare la lotta contro il nemico di classe che lo opprime. 

L’autogestione non è un passo verso il Comunismo ma 
un rinculo verso un capitalismo a basso rendimento e quindi 
un ostacolo per arrivare al Comunismo. Il comunismo non si 
costruisce.Solo attraverso la distruzione del capitalismo che 
ammorba tutto il mondo e che mette in pericolo la vita di 
specie si arriverà al Comunismo utilizzando per utilizzare le 
macchine non per accumulare capitale, ma per ridurre 
drasticamente l’orario di lavoro e permettere alla specie di 
vivere in equilibrio con la natura. 

Proletari! guardatevi attorno e vedrete solo magazzini 
strapieni di merci, case invendute ecc., prodotte 
esclusivamente da voi, e tutti vi dicono che bisogna fare 
sacrifici e lavorare di più, crescere di più, investire di più, 
mentre voi ogni giorno vedete peggiorare le vostre condizioni 
di vita, vedete aumentare la disoccupazione, vedete il salario 
che si assottiglia, e gli 80 euro servono solo a pigliare voti.  

Anche le fabbriche autogestite devono investire se non 
vogliono fallire. 

 
“Investire vuol dire in tutti i casi crescere la potenza di 

classe del capitale. Ma non in tutti i casi vuol dire sicuramente 
crescere l’impiego della manodopera e lottare contro la 
disoccupazione. Questo è uno degli aspetti delle crisi 
economiche e dei loro ritorni; si lotta contro di essa 
preparando la gestione sociale del capitale accumulato dai 
borghesi no al fine di “dare più lavoro” ma quello di imporre 
sempre meno lavoro per ottenere maggiori consumi, per il 
qual fine deve cadere il sistema del salariato, con la caduta 
del potere capitalistico.”(“Imprese economiche di 
Pantalone”, ed. Iskra 1982“) 

 
La crisi,come dice il “Manifesto del Partito comunista” 

di Karl Marx, è crisi di sovrapproduzione: “Nella crisi scoppia 
un’epidemia sociale che in ogni altra epoca sarebbe apparsa 
un controsenso: l’epidemia della sovrapproduzione. La società 
si trova improvvisamente ricacciata in uno stato di 
momentanea barbarie; una carestia, una guerra generale di 
sterminio sembrano averle tolto tutti i mezzi di sussistenza; 
l’industria, il commercio sembrano annientati, e perché? 
Perché la società possiede troppa civiltà, troppi mezzi di 
sussistenza, troppa industria, troppo commercio “.  

 
Proporre l’autogestione vuol dire non solo impedire la 
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ripresa dell’energia di classe ma anche ostacolare l’influenza 
del partito politico di classe (Partito Comunista) sulle 
organizzazioni economiche operaie: “ogni diversa influenza 
non solo impedisce loro di servire in date fasi come mezzi 
all’emancipazione rivoluzionaria del proletariato, ma le rende 
sterili agli stessi effetti dei miglioramenti economici 
immediati, e strumenti passivi degli interessi padronali”. 

(Storia della Sinistra comunista Vol. II - Parte terza, 5.- Lotte 
economiche ed esigenza del partito) 

Riportiamo qui sotto un articolo da “Il Soviet” n° 7 del 
22-11-1920 per mostrare come la situazione di oggi non 
mostri nessuna novità sul funzionamento dell’economia 
capitalista rispetto ad allora e come la nostra corrente ha 
affrontato l’occupazione delle fabbriche di allora.

 
***** 

PRENDERE LA FABBRICA O PRENDERE IL POTERE 

 
Nelle agitazioni operaie degli ultimi giorni in Liguria si è 

verificato un fenomeno che da un poco di tempo si ripete con 
qualche frequenza e che merita di essere rilevato come sintomo 
di uno speciale stato di spirito delle masse lavoratrici. 

Gli operai, anziché abbandonare il lavoro, si sono, per 
così dire, impadroniti degli stabilimenti, ed hanno cercato di farli 
funzionare per proprio conto, o meglio senza la presenza dei 
dirigenti principali. Questo vuol dire, prima di tutto, che gli 
operai si accorgono che lo sciopero è un'arma che non risponde 
più tanto, specialmente in certe condizioni. 

Lo sciopero economico, attraverso il danno immediato 
dell’operaio stesso, esercita la sua utile azione difensiva per il 
lavoratore a causa del danno che la cessazione del lavoro arreca 
all’industriale per il fatto di diminuire il prodotto del lavoro che a 
lui appartiene. 

Ciò in condizioni normali dell’economia capitalistica, 
quando la concorrenza col relativo ribasso dei prezzi obbliga ad 
un continuo accrescimento della produzione stessa. Oggi i 
pescicani delle industrie, specie di quella metallurgica, escono da 
un periodo eccezionale durante il quale hanno realizzato 
guadagni enormi col minimo fastidio. Durante la guerra lo Stato 
forniva loro materie prime e carbone ed era 
contemporaneamente l'unico e sicuro compratore; lo Stato 
stesso, con la militarizzazione degli stabilimenti, provvedeva alla 
rigorosa disciplina delle masse operaie. Quali condizioni più 
favorevoli per un comodo esercizio? Questa gente ora non è più 
disposta ad affrontare tutte le difficoltà provenienti dalla 
scarsezza del carbone e delle materie prime, dall’instabilità del 
mercato, dalle irrequietezze delle masse operaie; specialmente, 
non è disposta a contentarsi di guadagni modesti nelle 
proporzioni che realizzava ordinariamente prima della guerra, e 
forse anzi in proporzioni minori. 

Essa quindi non si preoccupa degli scioperi, anzi se ne 
compiace, pur protestando a parole contro l'incontentabilità 
eccessiva e le pretese assurde degli operai. 

Ciò questi ultimi hanno compreso, e con la loro azione di 
impossessarsi della fabbrica e continuare a lavorare anziché 

scioperare vogliono significare che non è che non vogliano 
lavorare, ma che non vogliono lavorare come dicono i padroni. 
Essi non vogliono più lavorare per conto loro, non vogliono più 
essere sfruttati, vogliono lavorare per proprio conto, ossia 
nell’interesse solo della maestranza. Questo stato d'animo che si 
va facendo sempre più preciso deve essere tenuto in massimo 
conto; soltanto non vorremmo che fosse fuorviato da false 
valutazioni. 

Si è detto che, dove esistevano i consigli di fabbrica, 
questi hanno funzionato assumendo la direzione degli opifici e 
facendo proseguire il lavoro. Noi non vorremmo che dovesse 
entrare nelle masse operaie la convinzione che sviluppando 
l'istituzione dei consigli sia possibile senz'altro impadronirsi delle 
fabbriche ed eliminare i capitalisti. Questa sarebbe la più 
dannosa delle illusioni. La fabbrica sarà conquistata dalla classe 
lavoratrice - e non solo dalla rispettiva maestranza, che sarebbe 
troppo lieve cosa e non comunista - soltanto dopo che la classe 
lavoratrice tutta si sarà impadronita del potere politico. Senza 
questa conquista, a dissipare ogni illusione ci penseranno le 
guardie regie, i carabinieri, ecc., cioè il meccanismo di 
oppressione e di forza di cui dispone la borghesia, il suo 
apparecchio politico di potere. 

Questi vani e continui conati della massa lavoratrice che 
si vanno quotidianamente esaurendo in piccoli sforzi debbono 
essere incanalati, fusi, organizzati in un grande, unico, 
complessivo sforzo che miri direttamente a colpire al cuore la 
borghesia nemica. 

Questa funzione può solo e deve esercitare un partito 
comunista, il quale non ha e non deve avere altro compito, in 
questa ora, che quello di rivolgere tutte le sue attività a rendere 
sempre più coscienti le masse lavoratrici della necessità di 
questa grande azione politica, che è la sola via maestra per la 
quale assai più direttamente giungeranno al possesso di quella 
fabbrica, che invano, procedendo diversamente, si sforzeranno di 
conquistare. 

 
Da il "Soviet" del 22 febbraio 1920. 

 

***** 

Volantino primo maggio 2015 

PER LA RIDUZIONE DRASTICA DELLA GIORNATA DI LAVORO VERSO LA 
ABOLIZIONE DEL LAVORO SALARIATO 

 
Passano gli anni per la società umana da quando si 

trova sotto il giogo del sistema capitalista, non si smette di 
fare progressi nella tecnologia, si migliorano i processi 
produttivi, con le stesse ore di lavoro si produce sempre di più. 
Tuttavia, noi lavoratori seguitiamo nella stessa routine della 
nostra vita: Continuiamo a lavorare 40, 45, 50, 60 e perfino 90 
ore settimanali in molte parti del mondo! Come è possibile che 

le ore della giornata lavorativa siano le stesse da oltre 100 
anni fa dopo tanti miglioramenti nelle macchine e nei processi 
produttivi? Ricordiamo che i morti di Chicago dove i proletari 
lottavano per la riduzione della giornata di lavoro a 8 ore sono 
del 1886. Oggi costruiamo appartamenti in poche settimane o 
addirittura giorni, raccogliamo ettari di frumento con un solo 
trattore in un solo giorno, facciamo le magliette e le scarpe in 
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pochi minuti, con una decina di pescherecci peschiamo in ore 
quello che pescavano centinaia di pescherecci in mesi, etc. 
Siamo sempre più produttivi, in meno tempo facciamo molto 
di più. A questo punto noi lavoratori, che produciamo tutta la 
“ricchezza” di questo mondo, dobbiamo chiederci: 

Perché tanto progresso tecnico e scientifico non 
migliora, anzi in questo periodo peggiora la nostra realtà 
materiale e psichica giornaliera di lavoratori salariati? Perché 
non si riducono le ore e le giornate di lavoro, non si riducono i 
ritmi  ma al contrario si aumentano? In tutto questo non c’è 
niente di nuovo da più di 3 secoli, da quando si è imposto il 
modo di produrre capitalistico. Il primo a dare un spiegazione 
scientifica di come funziona il capitalismo e il perché dello 
sfruttamento brutale della classe operaia è stato Karl Marx che 
già nel Manifesto del partito comunista scrive: 

“Nelle crisi commerciali viene regolarmente distrutta 
non solo una parte dei prodotti ottenuti, ma addirittura gran 
parte delle forze produttive già create. Nelle crisi scoppia una 
epidemia sociale che in tutte le epoche precedenti sarebbe 
apparsa un assurdo: l'epidemia della sovrapproduzione. La 
società si trova all'improvviso ricondotta a uno stato di 
momentanea barbarie; sembra che una carestia, una guerra 
generale di sterminio le abbiano tagliato tutti i mezzi di 
sussistenza; l'industria, il commercio sembrano distrutti. E 
perché? Perché la società possiede troppa civiltà, troppi mezzi 
di sussistenza, troppa industria, troppo commercio.” 

Ecco il vero motivo delle crisi: è il produrre troppo, la 
produttività troppo alta, l’impossibilità nel modo di produzione 
capitalista di regolare produzione e consumo e la soluzione 
non è in nuovi investimenti, nell’innovazione del prodotto, 
nella ricerca di nuovi mercati etc. come propongono i sindacati 
della triplice CGIL, CISL,UIL, FIOM e altre sigle che imputano la 
crisi alla esosità o incapacità dei capitalisti e non al sistema 
capitalista che domina i capitalisti stessi. Tutti questi sindacati 
non svolgono il loro compito di difesa intransigente degli 
interessi degli operai ma sono solo preoccupati per la crescita 
economica che per il proletariato vuol dire maggior 
sfruttamento. Sono nella sostanza i rappresentanti della 
borghesia in seno al proletariato per controllarlo per sedarlo, 
per impedire che gli operai lottino con determinazione contro i 
padroni per strappare loro aumenti salariali e migliori 
condizioni di lavoro (riduzione dei ritmi, riduzione dell’orario di 
lavoro etc.) per poter vivere da esseri umani e senza l’incubo 
di non arrivare a fine mese senza i soldi per mangiare. 

Nella società capitalista, borghese, democratica non 
potrà mai essere risolto il contrasto tra gli interessi dei 
padroni, sarebbe meglio dire le esigenze delle aziende, e gli 
interessi degli operai. Solo con la abolizione della schiavitù del 
lavoro salariato si potrà eliminare questo contrasto di interessi 
cosa che  potrà avvenire solo nella società comunista.  

Ma nel frattempo il proletariato deve ingaggiare in 
continuazione la battaglia per aver un salario che gli permetta 
di vivere e mantenere la propria famiglia e per la riduzione 
dell’orario di lavoro. Nel secolo XIX l’operaio riceveva un 
salario settimanale anticipato che gli permetteva di mantenere 
anche moglie e figli. Oggi oltre al marito deve lavorare anche 
la moglie per mantenere una famiglia con uno o due figli. 
Bella conquista, anche le donne hanno conquistato la libertà 
di essere sfruttate. Il lato positivo è che anche le donne vivono 
la condizione di sfruttamento in fabbrica e vanno quindi ad 
ingrossare l’esercito del proletariato per la rivoluzione 
comunista.  

“Riassumendo: quanto più il capitale produttivo cresce, 
tanto più si estendono la divisione del lavoro e l’impiego delle 
macchine. Quanto più la divisione del lavoro e l’impiego delle 
macchine si estendono, tanto più si estende la concorrenza fra 
gli operai, tanto più si contrae il salario” (Lavoro Salariato e 
Capitale – Karl Marx, scritto nel 1865) 

Compagne, Compagni, Operai! 
 Questo stato di cose non cambierà se non lottiamo per 

farlo cambiare. Dobbiamo organizzarci per lottare per la 
riduzione drastica della giornata e del ritmo di lavoro, per le 
30 ore settimanali con un salario minimo di 1500 euro e un 
sussidio minimo di 1500 euro per i disoccupati. Solo con la 
riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario si potrà 
ridurre la disoccupazione. Solo così avremo il tempo 
necessario per vivere, ed è dimostrato scientificamente che la 
miglior medicina, ai tanti mali che ci affliggono, è il riposo, che 
il mostro capitalista ci ha tolto. Solo così fermeremo la 
concorrenza fratricida che si fanno i lavoratori tanto attivi 
come disoccupati giorno dopo giorno. Ma per fare questo 
abbiamo bisogno di un sindacato che viva solo della quota 
degli operai e non con sovvenzioni dello stato o di altri enti. 
Solo così, si va verso la abolizione del sistema del lavoro 
salariato e la abolizione del modo di produzione capitalista 

SE IL CAPITALISMO SOPRAVVIVE FACENDO SCOPPIARE 
LA CLASSE OPERAIA, CHE SCOPPI IL CAPITALISMO! 

 

 

Leggi la rivista “El Comunista” 
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